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IMA fo*i>ve fempìuffflmaJe^tcra ^ So guai fiq)" actreitato vth 
ftro Merito , quàlf nrmi tW , tM? w mommo , qual Veru- 

diz^ionc , e quali k Jcìenz.e , che in ako grado pvjjc^ùter ^ 
f/kal la fe^nalata Dij^nità , cbe vi celebra , e quali ma^z^iori 
vi appettino ; // psrct:: a sì ccjpicuo Per[omogio opere d' aU 
tropefo, e (litro lume ^ che qiiejìa iicìlè ([dsàkinj confecra* 
re . Voi mi fiete per mia buona forte congiunto di fangite , 
e Kffi rpcl. vofir'a. fytnfim ,gentM9f.j^a [ dj, .f jkfiìl^a 

.Amcixia mi (morate \ perciò t trahjciato qHàlmqtte' Etico^ 
mo delle vojtrè irfi^i qriMiti , e rfgttaféfvoli hirtù , che 
fu la penna di un Conjanguineo parrebbe affettato ; non foy 
fhe indriz^zare ad un amatiffimo Cugino ^ e ad un Amico Jìi^ 
rnatiffi^o una ri fretta Dijfertazdone^ o fia piuttojìo una pu- 
ra , e fuecinta Rifpojla ad Argomenti eccitati contro una 
mia Propopzione . Si aggiunge^ che fin d^ allora ^ che nella 
fonfueta noftra Corrifj^nilefiza a ujo di novità vi fipnficai 
d'cffermi in tal materia impanato , meco dhnoftrafte de* 
pderio di f opere , carne io ne ufcijfi , e ìB vedere ^ quanto io 
fcrivejfi. • Soddisfacendo adulte a sì grazjof4' inftimza y vi 
prefento que/!a Differt azione y qualunque ella fia ; e "ftampa* 
ta ve la prefento y affinchè con vnnor difagio chiara , e cor^ 
retta la leggiate . Compatitela umanamente , ove difettofa ^ 
ìa rawifuue ; ove in errori trafcorra, magi/ìralmente em-^ 
mendatela, ed ove per avventura , la qual jcqfa. rum Jori . '^ 
proceda a dovere^ porgetemene amorevolmertt^fèghoiehètHU' 
to accoglierà per h magpor pregia, e perula phV gradita^ 
mercede del teme mia laverà . Se pai mia fawreval /brenna 
voleffe\ clye il fublime voj^^^ c ' 

cori la ftcura Dottrina dxid^ffc a mia fàvort , e la mia 
pinìone incontrale per V appmto la vofirà^ cint -y Che il fi- 
rn Primario M Matrimònio fi è la Congmxàone degli Ani-\ 

0ft^t "im tfJ^ àliMi "U- itiàie p tOta^ in isooadam^ ^qga^ poffa^ * 
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lecitamente conceplrfi nel Sagrofanto Contratto; o quanto ^ a 
qmnto mi riputerò avventurato j glorìofoy e pa^o tn riguaf" 
dar ajjiflito dalla vo/ìra efimia approvazione il mio prodot" 
to Sentimento, Tanto però da Voi non richiedo ; baftami /a- 
b» e mi fia in grado ^ che quantunque ad una feria Oppoji' 
tiaae ejpofta contro il mio AJfunta, pam eonvenma JeriO' 
menu rispondere, e compilare rt^ioni, e autorità ^ a mìocrcm 
écrct opportune a difenderlo ^ e foftenerlo; baflam fcio, dif* 
fiy e mi fia in grado , che ficcome la quefiione fufcitojji , a 
nacque dal divertimento di lauta Menfa fra* Jquijìti Cibi , c 
delicate Vivande , alla prefenz.a di leggiadre garbati jfme Da* 
me y e di gentilijjimi allegri Cavalieri ; Voi della lettura di ef^ 
fa divertimento pur ne facciate alle voftre gravi occupazioni. 
Così mi avverrà di fcorgere ben adempito il mio particola» 
te intento nel fomminiftrare quakbe cagione M paffatempo ad 
un Ctigino ed Amico da me fommamente apprezzato , ed 
moto ; il quéde con inceffame cura Utudevchnente veglia a 
vafto y e laboriofo , e rinomato Governo^ ed a cui bacio pct[ 
ultimo pien d'ojfiquio^ c tt effetto le mani' 
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. Al. CORTESE LETTORE : 

I.AMINDÓ MELLtDEO 

•* ; « 

.! i ' r • ■ ,*, A ^ ■ • . , » , f? 

' , ^ ' ' ' ' ; 

E (Tue . Diff«rt:^z1ont fopra il Fine Prima» 
rio del Matrimonio > che ti fi prefenta- 
no> corteCe Lettone aon ha gran teniT 
po>j .che furono )t fiima volu Campar 
te ; Jfxili ilmpe ta:Cùriofità qua ficbè di turtj 
defraudiata , fcrchkM vakroJfifinio C^iir 
M ftulviit Aii«m dì^ feceodaii che vo- 
let (bddffsfare unicaneate ti d^fjètjfò de' fuoi' Amici ^ 
frnza moftrarC cupido di ulterior gloria , limitò tal- 
mente il numero deJlc copie > e ▼olle, che erettamente 
così tutte gli ioiTcrQ recate , che nè egli fteffo, nè lo 
<&ampatorepòtcrono di poi acconjDf lutare le bramp di colo» 
-ro, cheda fiioIcepartUe •chicdeiNtfib, ekcbteggooa tutta* 
•via. U^KniJièaloiiùit (Cl(e lehanpQ avm^^ tiellp mao\» p 
she lbii9ad':Bn|vctlalÉ.i})^CfiQ ddb pcifcttui.ftetier^ 
MtiiM -fiibalaAtate ptìtbmt^ rlof Sfisttnpaf ore: r irìnoMnf nf 
l'edizione; credendo, che nfè il €Q9£e Rubini,; nè- 1^ 
Canonico Irico s' abbiano a Ifltnenrarie , che fìccome 
pochi fin* ora hanno potuto ammirare, e giovard dell* 
crudizioo. lora^ Coài un ^yvtmsc. jb poiianp t;u(ti:ma(- 
Aai^dMtottififaciakwbfiidi (Jia'^aigèiMDt^rv^nrì tfi¥^fi ogni 
•mante ria 
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per al)bVa6cÌare,; é^peKuacicre^alitrui qiselW o{>*u^one , 
che fcmbri la più profittevole a coloro, che fenza mol- 
;o riiletcere fi (Iringono in Matrimomo^ e 4a pìii- dic|^ 
iole a un tempo ali* eccellenza di ^qucj Sagi^ameìliofly 
al quale San Paolo dà il nome di grande . 

Lo fcarfo novero delle Copie V anno pa flato fktm» 
pace è ftato però bafteV(>te i fkr $\ , che d' una In al- 
tra mano paflando- efle fé ne Ita potuto dà varj paefi 
udire ilgìudizto di Perfene dotte , le quali per la mag- 
gior fiaitc al fcAtimento dfrlì-Conic R^tóni inclinando ^ 
han fatto conofcere, chele opinioni vantate per le più 
comuni non Tempre fono incontra tla bili-,' nè Vere, e che 
foyence fono pregiudizi *4imverfali', tCOfite perfuafìoni , 
- che fenza motcd' er^miaaitIe'^«4ÌagMr:Uoitoim a^che (k>tt| 
talvòlta -sT abbracctàik^ ,' : : .jCi: j i,. .^^ 

i; opinione dntait^/ ^ il * GaifbiiiccP Srico , Uomo di 

-iaprri dlfii , .fe pt-r ocm^seere «Irrpi , o perchè mnu- 
tnente fia ella lua , che il Fine Primario del iMatrhnoi- 
«nio fia la Generazione de' Figliuoli , oltreché è infegnai. 
ta da S. Tommafo, gòde il vantaggio di edere alfcn- 
-Ib comune pili 'Confórme i Chiunque prende Moglie pai» 
tcy che priaetptal^ente abbià^Éiiiia a^taUlice^- moiv- 
£Ba''dircirndllÀcli c"e '^pèrfiiadev^ i che <qurflo- fia 
MfldA' lIrmiiiafto^ir'aAif^br^^ clieisvcl: ilMtb^ 
l^a -nd ^mco^CMertfM; lUla^uate-'iMame^'fuii^ 
m molti Dottori, qut^llr prin^ipalmehte^f-clieCafiftrrA 
appellano, il loro fentlmcnto adattano, e così certa ia 
^a reputano, e ficura , che fenza mai porla in difputa 
la fan yalere qual fondamento idi -molce altre ]oii>;par^ 
4(2(cIftYl ' ^IniònK Veeo ' perdò^Dinoiì ' spplioatr. :a iri» 

^ ne 
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se rfieUi lObmfib te: DIHn •nttnolod locanona .< irieflè- 
grameoto «dcaoi poto. £ htn (ftoea lor ^sudchvigm- 

it« , fonofi attenuti a x]uelle fole efpreifioQi^: che nelle 
;Scrìtcure Sante , e ne' Santi Padri s' inconcraop , le qua- 
-li, perchè i accenna no il bene più fenfiblle jddMat rimo- 
•<na> iofìafanob^ilépiù iadli àd obbligaiil P umano in- 
-éolictcor^ ni a perruadcrla, che ]Ia.^i^àocipaIe Divina in- 
Mnmoékh'f^WWnAfe il Matrimonia ^fia. fiata . Io ftì^ili- 
•«e olito- laHarfine lie^'Sccab: r..Uiiiiijft' difceàdepsqnDd 
• Mondò i'I» ^qtiaJb feauiih iSffter^tflwor noo fi pot^eb* * 
-be mameneròf» :>'0 . tìo) *».rrt'-: q..-. i . ^ .0!-i 
- . Dall' altra parte tum ni àncaiid Dottori di gran no- 
jTkC^ de' quali molti potrai vedere nelhi Dificrtazione del 
•Conte Rubini. > ed altri iafono per a.cccnnarti > 1 quali 
danno 1 alla Coi^ultzkMM degUAoimi ^ cd^alia fociecà» 
td uciibhe afmoiscTOie :tra iiidtie ieifi il primo luogo 'tr« 
4i:£«Ì!(/{M>ii|infi^tè<4i«cflj|ioMiÀJft^ iftiiifto^.ifcò* 
Mb^appaiHfcerrm {jUi{8ltrrU!i;pm..hol^Mè4.% 411 elio, obe 
da nefTun Maricag^ fi pQÒi .ledicamencì; x^udere-; 
Nemmen' erTi però danno del loro, opinare tal conto , 
che mofhina d', avere eia mina^ta^ con tutta l' efatczza tal 
Quidìonc ;< aT)xi;Goiicmc'i. idtià^me , che il Fine Prima« 
aio deLiMacraiiMiaDiè.iaGon|)uoxioab^'dégli Anrnù (lu- 
cila}, al uhffvun aigioAtf 4dàrr<^dfiaLliHta^%:hr^m^hr6f>pfi^ 
ÉèKmooì^iÌBL OoaKerfJ^ori ^r>qii«DCli Joq6i% ^ 4Ì}ftU 
^éh6 km puAàt iài>«taian bffi^JÙiM iéutcàxi^'xnìtà 
nhktbkm^thMw^onéiiìm^nli^ vb^ fieca 

'^foileherla.; ónde gKènè debbano £aper grado coloro 
Itoti 9 che ifellc Geok%icUe co^e bramano d* ciTcrc i4« 
Jiimlnaii; : ?. /\\'\ ""v* ^ Tr/u^sv ' ?^ b ^ ■ * ,>.*iT. 

iQee confeflarfi benfi , che eflando unto univerfale 
b perfoaiioae degli Uomini per laprkna opiaiooa». quefta 

* » s ...fioccai 
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•lisfconda porta in bohte una cert'arSa'di liofità, chen 
prima gì unta la può far credere un trov)a mento di beli' 
ingegno, ed ano sforzo di gara , che il Conte Rubini 
^Vi^bbia, fwcCocol fuo Avverfario; ma Ce fveSito .d'ogdì 
•pregi ndiub^tr farà» ^àd^icfaminachactentameoédy tÌ4f tfiU 
^«H'iIttaleiinDltr la èonfedaHo;, riofàotQne.(fMi .aob- 

là Chiela I Sàiiti' Bwin d'.divifiiiio , ^cita* a mm 
Itempo, che laidigttkàtili tanto 'S^gramentò meglio fa- 
flicnCi e commeoda. Snlla ffuale non credo ti faràdif- 
caro, ch'io aggiunga alcune cofe, che m' è venuto fat- 
ta di rinvenire V aUorchè mironpoOo feria mente ad efa- 
:sbioure:.tal 4}udlidne: tmde venga : 4at :tua cuDofiià « 
maggioiteciite appagarfi , e Ha il aito g^«4>ziò più & 
étto» <qùaii|A*^l -Sig. Coace fesa ilare' onètib ^ 
no 'J €f gt émm H ; ti6eèué ^iarà cettateme, peoofaèicgli fi 
è propofio plìi' dKjtW lt eÉge'f K afgoikicrttt éeti'^^fvxrf^ 
';rÌo,,clìe-4^ (labilire ia fua' featicnza.^ cosne chiana ti iìa 
,licl kg^re la di lui DifTertaiioné . r ^ ] ' ' • r » 
. Le Divine intenzioni nell* iftituire ili Matrimonio/^ 
iqucilcL AlodefiiRie cOpt'éctveùcta^ i:bVegU> ebbe oelicreà). 
JNtrft«'t>rìmi I^^z^pf^\Èéchè^:i:7ertà.zppixmo; per diaifà 
49; Móglie ééfAdefnm ;Qi«):Mcfcè>iUdÌ9::vdt6f&^ 
4«r^'-imlnidPakU<defl<)Umàfa,aai^ M^fiè la jtBtkm 
.ftKta ìi pópotatfiiy <|tton^^lmcrfttÀ>|»èrfc'Jd^ aieiee^mBli 
|)rtAcipal mira ndla^forniazionedi Eva ; nul^anzi parev 
che per allora unicammt^^ isrend^^ 'di^'darei^d: Adow 
sno ft^na compagata > chi?<-Io éoiiéva£re d^lU. :lQÌrttTdioe>^ 

^ eoni) en. .buciao che uaivèiFtì fen^pre :ai w^ere ( 
Fatimus, difle> ci adiiaorinm fiìmlc [ibi . EccotiindciU» 

I.." •). , V c tmh \ : ' iiifiti/J : ó •jrc*.'.*.r.. . : I 
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ll%cU Itti eoiifoito , ed ijuto , perchè te ibKtodf àè vikH 

colmi di noja, c dìrammafico . Ed eccdpttre ^èr-<cott« 
fcgucnza il Primario Fihe del Matrimonio , di dàtc all' 
Uomo una GomjiagDit amorevole , c fedele; colla quale 
•dèvlikndo leciKC^ l-piac^rK, viva più felice mente 
•ucr Mondo . Cretto 'AdMhtó , t^ fortìlara Elva ^ toftè 
Iddio iK'bonediffe'ecHi %oeHe^^ar0Ì9 ;« f^r; Crcfiitc , 
•mM^Ji&W^il^^ « i^cak BenedìÉioM 

lmpQirt^^)L0rb^4 li^dh» f>ér' |ìeiUlitf<rFi^}u;6Ìi; Non 
è da ocnMUtrrìfci^ , ché hlDMòit^ Baaedtftf0^!A»ar>V^o^ 
hoveUi Spòtfìv benché efjWéflPa cèBe pàr^lé mèdéfimè <il 
quella, che ai bruti impani, fo (Fé ancora diretta ài fric^ 
defimo Rne <\oè di rtnderlt fecondi % che il ciò cre- 
defe farebbe tìn troppo avv'tliiiiJte'rNoViUà dell» Umana 
Natura . Se frUfio^ ffrinoipale diqiilla ^Behftdfitictaehéfii 

ta principalmente per colmarli dUHtta quelle dùtthfttìiià^ 

li ,c<foprannatur»il ,chereridcreViSòiélT<^roa'©?è o 
ria -kwioccoìPiOOfd? / budé fòlPe W'èffilalfóci^i trahquHIai 
<tf I ilì^qpohwfe jfjftjptfraliiTe i^^y B^ff^^rr^j Jl' d^ 

«|iltlM?»M3«fti(»folV^MM«fi4Ml«^^ lé ^ualipìu 

cMauisilénpccii^'otM^IV^ U Gc^ràziótoé^ÉM 

(é)0«i. i.it. » r 
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ro ,9he d'i due ^c;r ^nc per 1! uajboie.MariCfk tkt iotvtA una 
Tuia fdebbe^iò e/Ier, y^roanchc quando ilt:arn^ie Coru 
g'upfllfn^qtpo frf interfnpnb ,o manchi dfl tutto , Q^eflà 
«QU^juifbjC di Marip^ , q ^logUcririilta debbc.avprfl piaat 
|>ìù4pidp,^cpwWc4>*'\e^^4gnicnto, tial.a^ircluCtiflh 
fVu^z^oae^rdc^If^^Qirnii^Spciccà df9llavi|:4)i Uiponnudic^- 
aJpPJ? dirgli Jlli*T;b l^fVÌF^p^^^d|»Adiiafl 

^ i iKojo:. ^n^aj(rplubi 1^^,, ,dfdi pri qno^f^iAnri elMfio oa té 
dura fino al])a giortep^)||^ner)i uniti : YM)Cò|ppef^i) di cui 
valore non dipepdc dajla Carnai Copula. Cosi dopo aver ri* 
.cpnofqi>ita nelle niepcoyateparo)c.Ia caroak Congiunzione 
Wr.ifJ^^erar^ ,,pw?fcgvq af(HcrtatÌftjbfc|«'gjc4ci*tia 

f fi , (t npn cjir Fi ne i mppn anf^ }>e^sV, mapcrò Oìcrto pdnr 
l^|pj^lf,di4<^i,A^^>(U^WrW.^«e^ 

Brif|<^^lfW'Hf/o^«»^W>> m^^^ fi^ajint|i9 «1 Adaai^ ; e 

oioi»?i^tf a :Mn;rp9;| f4^^f7.<^cofic^lH«^^03C«UaiiBeiib 
dizjk^ft^ Plvina U fecondi tà^ non però ocl Par adìifo terre (Ire 

( « ; Gen 14* .i .«'^ C • ^ 

( à ) Calmct il) Q:ii« i. t#; i .n O ui ^ v W 
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tioveflc todoieguirc ; ( Ac de Adm quidam, & Eva ììlìiU'it^'» 
'^cndtim, qtwdantecfj'cvfnmirì PctradifoVirgms^mÌHt \ pojipcc^ 
latum autcm extra ParadiJuvì'^YotmHs Nnpti£. ' 

IaAoItrianK)Ci ora a confiderai^ il Sentiroef^todi Chi^fa 
(Saneirlitébfna'&l'MiaicsinònIo da Crifto^AnalzAito ad «flèti 

^V\tm PrlfMtitoifen^HVi9éiitdfttl4 Q^n&i$t%\ont^ìòttf^ 

fo concepire come abbia permòff(9 Mattìmonj, nei>quàIl noh 
dovefle fcguirc Gcrtigiungìniemo Carnale , urvico mezzo per 
la Generazione , nè come di ^ik abbia eHa potuto a moki 
Con jugatr proibirlo .Non farebbe quefto permettere e com^ 
ftiC'ndare^chei'Brd^lierdudanodal MatrlmoAVoi|uel Fine''» 
-•etti Dhyrha prtfittipalmente ordin^cd ? Mon fàrébbtf cìh 
«proibì miciKalKo^ctiè Dvo ba voi utò rìeeeilWtof ei- 9iàtVDf^ 
^lAmmbatW\ti»9i\ìà%im fi poteo^ 

'ddcnrdtré, ohiel^Chlefi feifi|M^A(fìtatraMò!S^fitò Santo 
abbia voluto opporli nè colla Tua approvazione, ne co' Tuoi 
comandi alle Divine ordinazioni , dee ffàfica mente after- 
mari! , eh' ella riconofca nel Matrtmonio un* altro Fine piìi 
eccellente , il quale mai non paflaeirerna.^rctuTo, ed il qua- 
ie folcibafli a renderè'pctfètiò taleSagrsltfiento benché la 
Gcii0ranf(KÌèd«*Fr|Kttofi'5OCc(ri<U^^^ 
for^lkN{Mrfiiìtk^0^fliu^a^i i • l^' " ' • ■• Z^»". 
- Wil MavfimMSo^iN eotoii) ;%He WcomuÀe confòari^éfiV 

tó fempre fi fono aftehuti della Carnai Copula con molta 
Erudizione, e Dottrina ragiona nella fua Diflertazione il 
-Conte RubÌAÌ^Ofule 40 qui Aoa^cbejda Aggiungere quat 
^' . cofa 

■ 

( 41 ) D. Hitfoa^ idvcr. Joyia, lib. Cap. i %\ ; .- ."^ : . : 
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^ofa di quelli , che atti^flei^do tuttavia atltf'tjen'emvoaei, 
de' Figliuoli hanno lodevolmente cc/Iatodi procurarla , il 
che non a vrebbono dovuto fare , fc la Generazione medeiir 
ma è tan(o.iileyMtcjifij Ai^irimoAiOi chencèil FineffV 
marìo. . \'. .. • 

. ! 0'p:^cb^ dui ««echio Teftameoto io óon lappu didiim 

Xjftaineoco iiii9VQ^p<ifò » fubk^cheil jytcmkiièftai^ 

4tUci3|QtU'ine.di,Cfi(bo illuminato, venne iivfomnrK) pro- 
zìo la Conjugale continenza, egli Apofloh £urfMD0 ì prìnii 
adarnechiafo Efenìpio A vevanodeflì perlaipaggiorpart^ 
le loro Mogli, quando furotK>iiinal2ati alJlf>ofiì^lat(>,nè U 
JDiyìnoMa^fii;o»terafiroibji di tenerla^ ne 'dL»lKQb^£pioUc 
dal lor: Maritaggio^ anzi ddvMqqctiUldtlifciMq^ 

JblOCpngi ungerà >:f(liMQgIt, iìl^\nà9éi^^mMmì03tìPÙrS9y 
utile il<|ual nonici fu.p^ì (etnpm, folito-datliS aUe Mogli , 
^heceflfarano d'avere co' iofo^ariti carnale commercio ^ 
S. Paolo mede/imo, fecrediamoaiS- Clemente Aleff^ndri*- 
jioavca Móglie , macon fiugoIareEfcmpio nonla vollenQ* 
.fuoi viaggi Co mpj)gna. £ fie pure , come penfano altri , non 
lebb^^li Moglie , dice però tcbeji Tea la podcAà di prender- 

pr0g Omini y €t Cephas ì Dal che chUiraiiMfiKto Muccfi i cbt 

r incarnata Sapienza , ficcomeha mcffo oeWoWapregi# 
la Verginità, che nell'antica Legge poco (eguito aveva av- 
uto ; cosìha voluto nel Mondo rìftabilirc la giufta idea dejl 




( « ) ji. ad Cor. ^. $% •* * ^» 




j)ìo de'fuoi Dìfcepoli certamente da lui jllumlnntì ìnqda* 
luoque determinazione ha prctcfd infegnarc a' Fedeli tutti 
che la prima mira , che aver debbono nel prender Moglie è 
la peffe;tta^ ed amorevole Società concilo lei ^ della quale 
TÌcevano quell* a juto , che fin dal priticipi^del MoadoVèrià 
Mdio efprcffo di voler dare alP Uomo . ' • 

L'^Efempio degli Apoftoli ^ che riténtode te Itfte-Mòii 
gli /s'«tàÀodU|iiictod^ivie»ttoatUdÌlaGe^ 
gUuoli , per la qualbiioff ftimde^eré pfihdrpaldièmèàif 
linVtiin Matrimònio, fumainmamcnce ne'primfi Sccolidel- 
la Chìefa fcguitatoda moltìfTimi Santi'Uomini.lI Santo Pa* 
ftóre Erma racconta cfl'ergli ftatodettoin una vifione , che 
doveflTcobbliare le ipgiuric dè* Aioi Figlfuòlì , dtener coito 
della fua^Sorcllai clic era iafUfik Moglie. (a)Titàuinn 'Eymn . 
iiaii:kmÌ7Hfftiiijmarm PiiióYtmhmumi fin net Sjpfirèitmthgm 
fie^M^m-:' Idàdiétappórctf dr t^aòKh^iché ftibkòé»firacrtiè 
VÌro{'iitt>NoIa dsi ògnr Caifiallb <!àttìtìitc»'Ì%{ktùne eòtt 
Terrtìfia fua Mo^\t: (b) Pau}imsy:\'ì9à\a CompcmUEph 
fcapus habetur iiijìFms i cniTerrafia de Qonjuì^e [afta SdrcrtcftU 
monio Viùbeat£ icqmtnr , & merito. Lo fteflb di-Leotitio 
Vcfcidì'Botdeòdice Venantio Fortunato: (e) Co^ornmore et* 
iam Plàcidin^ panca rafim,qui^tilfitftm^oh}nx e/i modafaiia S^* 
f^r .Ne' Pa4ri aat>ch1ioronnfna)màfi[rmern S.Girolamo>ed 
MI & •Agoftìnò'fovtflEcaVlTicdmfa^i qaeflth Mogli y cbeafo^ 
Ho kfÀpr€^1lMrft^cbd 4^bffof\C[iÀt<^tén^fòn0 di^eniitr 
$0ie4ld4d'.tò*b^MaV}%! vTali Coniuga t\ ce^taUfi^id kón ^«M^ 
devano , cHelhFino pHtìiéìpalé del Matritnonio fia iì gene- 
rare F4gliuoÌ1 ; dacché giudicarono dr radere più perfetfò 

- y i ' »'i . • .•'!-' J-^»' J .*■ • » .«U. : 

4 • • • • • 

( 4 ) Lib. I. Vifìonc ft. Gap. %ì 

i k ) Uac. i0 Gbcoo. ad Olbap. lat, 

( < ) ftib. I. Cap. fi. , . .f ^ ♦ 7 
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SI loro Maricaggiocotl'^fteJif rfene p«fr vivere lo quella Santi 

ppntlnenz^ , che dall' A podolo viene tanto raccomandata ; 
jChe Te ciò a ve fiero creduto , non f^rebbpno niente da com* 
menda r fi ; anzi piuttoflo m^ritefcbbonobia/ìmo per non 
^v^re ,£nchc patevano,adempiiito^uel nne,per eiiiiìcranQ 
legati. in Macrimonioi il quale mwìum fol volta , ma fem^ 
prriliiv^no fecondare t^ntaojtqcbiabilàfoflero^a farlo . 

.ì M^n99.(olQ$aiii;a Chie^ 

codetta c^otineni^'^rcheiilla (htìtfwàùùt fioppone t la ha 
innoltre ad alcuni xornandata. Permetteva ella ne'pri« 

mi Secoli a* fuoi Miniflri il Matrimonio , il quale vcdu- 
toaveadal più degli Apofloli abbracciato; nè proibiva pe- 
rò 1* ufo , e quindi daìioro Matrimoni efcladeva^ja Generar 
•zione dC f 'igiiHoìh ( /x) : Eptfcnfì ^ ìli^ Qiil^la mp « Bxfiibi^ 

queda pr<AÌÀ^ìi^ìkpfcfW. In guelfo di CfenoMUci^voca^ 
fato l'^inno cinqotfcencò'crentacrnque > il quale preterire ^1 

Preti , edal Diaconi vchefubitùjnnalzatiatali dignità , e 
Deputati a' Sacri M i ni fieri , rcpiidicnt Carnale Confortimi , ae ' 
permixtiomsprifiin£ contubcrnium pcrntiitent ^ermanùatis affa- 
éhi , O* qnifqnis iilc efi Pr^lbiter , atquc Oiaconus Divino rnii^, 
pcrcBcncdiàiovepercfiptaUxorisprijfsfug Fjrg$cr ilìicàiC§€Ìaum 
ex.Caiàige. Nel; quatto Concilip d'Orleans nell* anno dn- 
^fieceatp^piULraiH' mio 9 al Gafloned vtoftttefioA^^ . «^qpale^ 

fkmhtbeamcmmm IcShm; tTfelhiUm, r. . r^fiufdm fectt^ j 

jtixta prifcos Cammcs ab Officio regradentnr . In quello di Turs " 1 
neli' anno cinquecento fc/faj|ufct te ^ il quale ordina nel Ca- | 

none 

( J ) Bpia. 
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liidM'4^U9Òterzòvche 'EpifcopUT ttìi^tig^nr nf Sarorm h'd- 
beau. Le quali ^etd^mu&ioQi fi >^otto^uré1ii altti GoimUj 
feplicàte ,cbe qu4 ftimàfttperfluo tutti recaf^ 4 IMIa qiuilt 
tondott^^Chìeùi Snmia che fi può altro raccoglierò / fe 

tkon , che ricOùoftcfle élla nel Macrimomo un Fhic più No- . 
bile , e più rilevante, che la Generazione non fia , per cu! 
nondifconvenifTeai Sacri Miniftri deli' Altare l'averlo con- 
tratto ; mafolo il valerfenepergcncrare . 

Di ^atci j comechè lacoofcrvazione dell' Umana Specie 
foflt-da Dìo voluta , e per efia ancóra fiail Macrimonio idi* 
t Éiito-y non fi può per^elle^ Seriteure Sante rinvenire aleno 
coìfkfktdo , che- Dio abbia fatto QèihéfiQVCén/ug^ei mede- 
iiilili dì attendere alia pYopagaz^dnéde'Ffglit^ll/faddovè^Ou 
Tcntementc fi trova loro comandato il vicendevole amore , 
che predare fi debbono , perchè la Società fia tra loro tran- 
quilla , e durevole . Opinione farebbe certamente da con- 
dannarfiil credere, chele parole dette da Dio ai nofiri pri- 
mi V^dx\iCtfi$M'^&miUtipUemitd^ luonincórinandòpiiit- 
tOi^oche-'tltta^ conccffiooe a loro fatta dell'atto Conjuga là 
perla Generazione neceflTario • Altrimenti in qtial guifiil' 
ApoHolaiponrebbe tanto la Ver^i nì t% còiiifnendar!e ? Corno 
liborretAecfla-toiiéftfta quel gran pregio , che legnata neìfa 
Cniefadi Dio, fé vi fofTc comando Divino di attendere alla 
Gencrazicvne de' Figliuoli ?S. Paolo ha bensì obbligati ì Fe- 
deli Con jugati a render fi a vicenda il debito;dacchè pel Ma^ 
trimonio l'uno sì faPadronedeicorpodeiraltro Conforto j 
mi4)on lì ha però maiobUigatì adeffiggere tal debito , anzi 

cònfi^Ua^iftare lepaniti ^ir^itÌDemlè^ al^ Orazióni è 

lùfe^Sibliloiblcantoperfaadead averecolle loro Mogli Coni- 

mercio Carnale,! quali non poffono viver continenti .poiché 
die' Egli ; MqUhs ^fi mbcrc^ quam uri. Scapamo lo (le^o 

4, « n . ... .r. S(^a« 
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Sànto ApòfH>lc>,qHatìdoparIadeirarTlore'Go!ijiigaIe,edcll4 

•amichevole Società tra Marito, e Moglie,con quale efficac- 
eia la raccomanda -.(a) Mariti ,dic*Egli , amatele voftrc Ma* 
gli , f\CQ0me.Q]fifi^av:ò la Chhfa]. Le Mogli debbono cffcre al Muj 
ritAli^i*^ >(^^M imo^M^om* f.ost i Mariti hanno dn amn 

/r ÀiT^ì i X^H ^9>W<tMie|iti «tticd II pctrmur^ del SMtO'Apof^- 
ftolo , le quali cacce vaano a teriximareallTamòrevoIeCoin* 

f^aoQÌa,ed Unione Cj'ai Conjugacì non moftranochiaramen- 
.rc , elle non per generare Figliuoli principalmente fidennp 
credere Maritati , ma fibbene , perche l' vino xlell'altro iì^ 
.Coniorto , e la Santificazione ? In quella guifa pertanto^ 
ch^ j^jip.dìde ad. Adamo iiel P^radifo Tcmftre:C^ Ì.DjCQ$ìn^ 
MgooParadifi comcde-yì^aon perciògli comaq4òdi maagHir^ 
Dgoi fof ca di tnfctay che quivi tpflcto i ma pitscfjpflo lieaigoar 

j»o l'cd EMa iinpar^kftUjFocoadU^:: QrcfcMi'àxilk ^tmohipìir 
xatcvi >noncomandò lorola Generazione ornila ia permife ^ 
pe r ù, d d isfa re al nat ur;|ic loro a ppa(ico .di vedere j propri 
«Difcenrienti . . ' ' ' ' r 

. Quindi h\ che 1' 5!c(?lcria(lico ripone folo la felicità del 
JVIariCQ acira^je, tal-Moglie che per leli^Q virtìi gli po/Ta 
|>rc4^re utile., ipadftca ^':e4limibile Compgg^i ;:einpftr)i 

» uq ^^pap^.^iiaUdebbaMeflerf la.giufte preoMate iltebl^ 
per prender, }([pgìie y'feqa^aclìè le doti di. Lei aceeutnìkdl» 
faccia deHa ftc^dlcàrakun rnoto^^ frf) Mu]ierirh§jfi0 hiatus 

Vir . Mnìicrfortis oble^eaVirwn junm . P/ir j barn Muìier borm 
inpane timeminm Deum dqbitnr Viro prò fa^ìs^bonis , Grutii^ 



C-i ^ Cip. i<J. 
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Api^.^iCl^I4]^i<>tenegco:6)vven!cQrc(kIl' Unìdna(Ieb<> 
lezza y riccomcicoli^iAiti|ìfcH]M9tlìfnooi«havolutoapprG* 
^are^il' .Wo<no un v%\pvp]^ coofbfCqBéllcctlimità della vi« 
jca prejTcAff } ^ìj:(9iprqtcfo.»fCta4(^coiifi3fto foilb prina» 
{^IfHjejitPirTaiiipf eyale^aiic» Saektàthl Marité ;c Moglìei 
fUQch^^prga'adirc i'Eccfefìafi'x^O > ('a) §iyi poffidot mMe* 
rem b&n^m.ìtcìmt poffeUiomm :ad'ìHtoriumfcctmdum Uhm cjì , & 
colnwm al rcquies . £ ficcome naturalmente T Uomo è incli- 
nato a proccurare prima il proprio , che l'altrui bene i così il 
SupremQ Autore della datura , che le;regolatc inclinazioni 
4e|l'UofTìoc<)lVadnttamentodegUoppottuQÌ mezzi fecoada, 
lìail M^iTimoiiioIflitijko, delqttalePrimarioFioeiiia^^^ 
glere l'^oinoMifleMlU SpcieU eoo tenaglie } . Fino Stco» 
ilark> poi Ga il proociirare il bepe^ ancora dei Difcendenti , 
j)rlmacoldafèkirol'efl'ere , dì poicol fa ntanien te educarli. 
»i Che fe vogliarno riguardare il Matrimonio principale 
niente come Sacramento, e quindi il fuo Fine Primario rin- 
tracciare nel Fine Univerfale , per cui tutti i Sacramenti fo- 
no Aati da Grido iftititiù».vieppiùi:«fteieiD9 dijq:ucfta opi- 
^igpeco^n vinti . Impetcìocchè tutti i Sagramenti fono ordi<r 
4ia(l>al|« j(ji0Cjfic/r ziooc deUjUofW 

coiifiwifiMmovQ^tA^!!^^ è per quelleGM» 

;eiìe)pMtH:!9liaf i , per! le ^tuaH icliitvU riceve fofìa acquifta'a 
b*^ ^^§&ere i carichi , ;ai qiialiperciafcun Sagraraento vien 
deflinaco . Le azioni tutte., alle quali vìen deputato , par- 
tecipano della Santìràdcl Sacramento medeiìmo, cfono 
chi le e ferci(ft^me ricocie alalQiraziaglt accrefcono . Ora 
yquflp Sanci6cas)i&i><>ecaf mti{jaot Catnaic Congiutt>- 
eiincQtiP'a' (iiH»ii]8^i:,9Kqì«dMÉQ^ .Yt0tù:ià U niellili** 

; " XortCj 
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forte , che puòriputarfiattodìgiuftìzia ? LafGenerazione 
de' Figliuoli può bensì hrCi tùmtìtiotìst perla fofferenza dei 
dolori , «degl* incomodi » che reca $ aia non già par icdeflìi i 
non effendo ella da Dio còmaodaea f onde tTer poffiiil pi^ 
g'i6d*àbbiditnuiriii Pi«eer«o;MdbflètkkPcotf(igÌiató l'ailè» 
Mf rene . Ptt& tdéhbe éttà wdìmtìlR %éiaÌSit al re«ta flìnè ili 
accrefccrc Figliuoli a Dio , e Fcdclialla Chiefa ; ms^qucrto 
puree un bcncdel tutto cftrinfecOjCaccidcntalealIa Gene- 
razione medcfìma , il quale verrebbe ad efTerc Fine troppo 
rimoto del Matrimonio .OltracchèS. Agoflinonon ricono« 
fecper fritceo principale delle No2t^ la Generazionè' de' Fi' 
glhsoli , ché da ogm absheirlecattfeoncubl it^ ^flbuò n»fce» 
ce^'iiia'fibbene la rètta» eordlmt^ loraPkipagazioàe : {aj 

N%pt$ds7m Homhtm Gem^ùè ^ qtnpoj[ìméi4m-ég'Adu\te^ 

rh nafd^fed ordinata fufcepua Fi Itorum * Nè!a Chiefa rifia- 
ta di riceverli tra'faol Fedéli, comunque fiano efTì hari-^ 
•benché nel dovuto pregio ella tenga , ccon varjprìvilcgjdi- 
•iftinguii quelli , che fònonatidi legittimo Matrimonia^ M 
defìt flitietcendoa^Sacri Minideri deli' Altare . Che ansi 
Iteffo Santo Agolflino, dopoavér detto , che la Generazióne^ 
AsTiPiglittolt aeltr ^ptìcxìe^j^ &t^irfficif^m^ MofertràVetl 
U PopoiiMll Dio vèbeBotteaiirciDttte» b tf«» dtìM^tSk'y 
log^i unge ,ci9e:dopoià yeitottritt'Ctifto notti pfiinfe.GM»* 

razione neoeffa ria : [h) Pater ,^nippc jam ex ardnihtis ^^ènttbns^ 
(piritalirer^^i^nendorum , urideam/piecarnaliter natifuerint , cd^ 
pia Fdiorum ^e^chcfc quello fir il tempo ,connotatoncll'Ecr 
cte&aAicòV'^icoagiange^li traloro IConjìtgati per genera^ 
«r'^'^prAò è il cempb drafteaevfene : Epjipèòdjcfiptmtfi.i 

r « ) D. Au?. contra Juh'anum j Purn'. j'j; 
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IV 

^'uehoc fempHìqptofcitur iSftribUtm i llludquippc ftik ampk* 
tlcndiy hoc ameni cctatinendi Ah ampkxu . Pafla quindi ad cf* 
porre il dcUodclI* Apertolo i {a) Jemptis breve €ft : reUqwm 
tft^iHf qui habent UKorcs tatnquam tm h^hcritesjintiQ dice, che il 
^poUi-di Dìo DOQ l'ha ora da propalile ociUt Carnale Ge« 
Mrazìooe; mafibbleac ColU Rigen'CrtziQneSpìricuiUc fU 

ìmerniàiw^IcdjaàkBj»^ . Dal» 

IcqnaB di^ìb didnoe C ^ che la (Wvastioiié «fl'J^iglliioii |^ 

bensì riputar fi buona, quando &l{>erqucilo Fine procurata 
diaccrefccre il Popolo di Dio;mam>ngia per fcmcdcfima ^ 
comctcftc dicca ;echeinnohre meglio c , fecondo il confi» 
glio dell' Apodolo l'afte ner fé ne > che il procurarla; ondq 
chiaramente fi dìduca » che aotaoto&agramcsito non potè 
tMr^ ifticuito priti(iatiamentcQ pef Fine di generare Figlia 
voUt&fobitochè i oieg|ÌQiMgltftiedi|iC^^^ tlnpn geiie<» 
ri'rlL ' No» cQoteneiido pertaota né. JuLCopuIa Carnale ^ oè 
la Gesèrazioiie infeftcflTa alcun pregio ibpraniiaruraie>aeim 
Éaenopuò dafedeila fantificarc i Coniugati > chela eferci^ 
tafìo , e quindi non può eflcre deila il Fine di un Sagramen» 
O* Anzi vediamo , che la Copula ne^ Coniugati accora prò* 
duce quegli effetti medefimi ^ che negli altri cagiona ^ di 
grande diflrazìone dallepe^ecii Dìo /iSaCCieeafneiitodelb 
Intelletto , di (overchio attaccio aJ pìteare ; giacché jptr évw 
vUbdeU^ ApoftoIó:( i ) ^'femV^xmtnJlfaUki^ 

^bfii per alerò verib , e trovex^n^^i^lue la Congiupziotté de> 
gli Animi , e l'amorevole Società ctdla yita tra' Coniugati , 
oonfoIo(pnocofe virtuoso da loro fteHeiCatiea fantìiìcar- 
Xi i mt^ ioACi ioitokia lU; £Ho.cQBiaadace^ jiàfiuntQ di« 

* ftcag* 

( « ) I. ad Cor. 7. i#. 

( ^ ) I. ad Qor. 7* !!• • / ' /; • * <^ ^ ; - ) 
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•fifcohiianfMCgi Ili troiMnoM tth'«i«;diiialtkà; iftett 

jn-iiBà giimtailsripii&tfiH Credere ttn.brofìinMntDndt beW 
ingegno, ed uno sforzo di gara , che il Conte RubÌM 
^Vabbia preCocol filo Arveiiario; ma fc fve fi ito d'ogni 
•pregiudjzio ti farai ad «faminaria attentamente^ latro- 
veraà, quale mole r ia confeiTano., IV opinione. i^ù ooo- 
forme a4tiamo le Scritture Sante, i'iaoticOi»(|«oi»d^)* 
b iChiefii - , i Santi Padri ciidiviGiiia »' ^dhi' a uà 
Itempoy* fchc Jft'digMtàiJIi tam^ 'Sagramtfntà'iMgrioft^ 
.flkK'^ caM n i Mi da • .Svllt ^nftie: non* ctfiié' ti darà dff- 
caro» ch'io dgginnga alcnne cofe, che m*'è venuto fat* 
■ Ux dtrinvènire, alforchò mifonpoOo ieriamente adefa- 
iróiaare tal quefi'rone ; onde venga la tua cudofità a 
inaggìormente appagarfi , e (la il tuo giudizio più (p- 
.ésBO : lit qdali,(è dal Sig. CiMicé iboo ilate onÉtt/Tc ^ 
no :le^fÌRicnie tòceatièf faci cenaÉafiafee,- :perchè.«gIt fi 




' Le JDtvine intenzioni neliM(tìtàire'4}i Mafmsimniar'^ 
quelle medéfime efferdovetceroy jch* cg!i> ebbe nclcrck». 
xe la prima Dorina ; gia^chSiJa. crcòiappunto pec darfà 
iOj MogUc ad. Adflfnoi. .Oro.* bexiciià}iUdèc>: Wé/Te > che 
44r|<]aiir! aprimi Padti^ddlbU^^ f^tàSà tect^rra 

.tpftà il ,Ilàpotatfi•y-mn^4l|noftbò>|)erè<^ aiefetfBeftia 
|)rincifri-«nffà 8biiatfofihaBÌQiMa*E^4' QU^aW ptMv 
chff per ^ilktomtUcaèijtofié'fiattn^c&a 
in^ «ina ^ompagaìai rcte^'Io ébiièSraffòmlalUr.IoIitsidtfèei^ 
^mì nortìCtawbnanò,: clic ^v^iFdfccàprè a: YÌ^nrcla)'. 
Facimus, diffe, ci adtiitorinm limile [ibi . Eccoìil defti- 



e^9^o. a. li» 
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Digitized by Googl 



«ora di tuccné- fyf<%t^,'^^%è 

41 di luì conforto, ed ajuco /'perchè larpliecuiine vuol 
colmi di noja , c d* rammafico . Ed ccco'purc per con« 
feguenxa il Primarìò f ihe del Matrìmotiio ^ di date all' 
Uomo unà Ceiy>[Ìftgn'Hi e More vdlcy « ièd«Ie y colla ^ùali 
•dividendi^ ie cttft ^, VpìàctkP^ ' "tUà p\ìi felicoiAènt^ 
•«ti .Mondo .-Creitò-Adamé 4#Wàira &^ V '^oAè 

4mkiplkmiét^ tP ré^fcf9*-rf rr^ , e i:eò ca^te BeÌMitione 
impartì' ^L(^ròr4a fecondità fer geiièrti^d Fi^Uu^òIi i Noii 
è'da >Cfeder(i p€fo, che la Divina Banedizioncdata' a que* 
hoveiii Spótfi , 'behchè efjf^élTa còlle parole rncdcfiinc di 
qucUa, che ai broti impani, foifeanckm difetta d^l ni 
defìma Km i X^Mkdt^ì ietìw&ì\' che il ciò cf«t. 
dc»0:.ford>beiÌM tr^po àVvHifélà^ No'&tkà dell'lkaDaU 

ta principalmente per colmarli dituttcquclle dotrnatura*- 
li ,cfopwnnatura[i,cherenderclij3otefrcroaD?óaccctti , e 
ria vksroicovióof d9 > toadé f«fle tra^ è ffi \à fóc^rtà traìiquVIIal 

mt^i*90km^ di; t^^aS 

flÌBii|]hrWM)isi(Mtol^ h^^fiijftt^dli^i^G quali piti 

cliiaàii&iéPMcdVotM^hi^ éfpi^tt^ U GcneràziónéinM 

C * } Gtlflifi la-GfO. t. it. - « i • . • » fr../.) . • 
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ro ,^he di du^perjpne per 1: uiMoajO.Marìtfle oc fOf npinat 

fpU \ G jjcl^be^iò e/Icr, ^^ro anche quando il carnak Con- 
giunsi me q 090 fi ai A^er^t^pfTo , orna neh , Q^cftà 
uni^a , ,ph^ di fJ^arir^ , e Maglie ri^iilta debbc av0rq fùivàb- 
Mi f i? 4piri<> 1 i« pm W<>pile Ipadgfi^eDt^ tul.a^ir^ l«4Cbflh 
(Vun2^ooe'de^U/^9Ìnfii,^S9CÌct^ d^llayi^;» lai:oniun'ic4.- 
a^ipiis diagli f Vìpr<)f?^ |Eed|& nel 00^. ^Mar^eil liMHh 

^!&^^PSkp,y;kf^iA\ CPftwgi^É» fin J«rclC#rpi > il 
^/iP^oJof; linidltr^ia W 1 WLPEÌ w.f^fiilrialiwto na tó 
4iii^frno. aHa i^r);e pfi(|§nfrfji muniti ': VHH:o(p|m^irdi cui 
valore non dipende d^IUiC^roAl Copula. Così dopo aver 
cpnofci>ica nc|Ip mepcoyateparolc.la caraal^ Congiunzione 
V^ltfi^^^^r^ Éifiliuoli >,pr4?(cgu(5afpicrgat}ftiWapfW 

n Pf^<19a^0ìd,^0^l^a^^pulàr^I?1^atedgrC^^ 
Pivineprdi^a^ipni {^\ {Vl,afrlmq«iaf ii9^ip^i*ò««ftai<as(c«ta 
d^iiF^ì npncJiciFine iit^portaqtc bensV, ma^però aìcrtopilin^ 
^jp^^di|^i^^^a4^^e^P.r^^ic>n6/; g;4|5cbè y^d^nto la,I>ohi^ 

P.cfcM^ fi^ajiltt«i9 «i Adamo ;« 

dì49A^ Divina U feconditàahooperòoclParadifo terreftre 

C « ; Geo .t. S4. .Rr .t .fl'O c » > 

( k ) Citmet io G:d, %, %4i , .n O ci ^ v ^ ) 
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Agni tra lòraGó piiU OVnalé p fa ^'ìufl** tKfì'dllrfife IMò 

CortjLigati prl|it^>a)memeper gfer*eFdre P>|15t)oli ', t?aVe ,chc 
tJov^flè toOofeguirc : ( Ac drA^t(tm^mdm,iy EvaìUu'dcii'' 
'4ftìi4ttm, qitodaTìte cffcvjnm in Pariuùfo ^irginesfiterhU : foftpcc^ 

iotum autm ,U extra Paradijum^totinns Nuptix, ' ■ 
t InnolcriaptM)cr«ra'a confidcrarè ìlS«m1iii*ik<odi Ch^efa 
<Sàniar)itéòi«oiUaiX«tcssnmio 

ipìne Primario del M^trimdruòfrà la Oenerazìone^ 'ibiioti 
fo concepire come abbia pcrméffo Matvìmonj, nei quali non 
"doveflefeguìrc Gcfngiunginfiento Carnale ,u ivi co mezzo per 
la Generazione , nè come di flìk abbia eHa potuto a moki 
Coajii^rproibWlo Non direbbe queflo peri^t tferé 6 com-- 
inendare>cheìFedeh^rclud4nadal MatrinioAio<^uel Finè', 
^Cttl Oioiriia jiriiiclpaltxtoté otillìiACò;} Mòri^^^^ ciò 
«proiMrtf'^tteiirdlKo^chè EMo ^bà vól^iò ifedeflarlo pei- atfemi- 
«kntiirodel^iiit'^ttMarib'^^^^ fi poten^ 

•ddcrederè, ohe la ChJeii frtfipnf afflftita dallo Spirito Santo 
abbia voluto opporli nè colla Tua appi-ovazione, ne co'fuoi 
comandi alle Divine ordinazioni , dee ffaficamente afier^ 
marfl , cb' ella riconpica nel Matrimonio un' altro Fine piil 
eccellente ; ilqualennfdt^ilÒQ-pùila'efreriielarcli^^ 
ie r<>lbi>aft4à tèndcr6'pctìfèUòtale'Sagrà^^^^^ béochèhi 
GeMnaiMiè dkTWi^ìvKMiO ceffidi jrM^Vif atft4 o tfon Ita mi 
forptoc^iufAitk*^Ìùtìjug&t\ : " ' 

• Dal Matfìmoniodicolorò ,^thedicomiineconfentimen« 
to Tempre fi fono aflenuti della Garnal Copula con molta 
Erudizione, e Dottrina ragiona nella fua Didèrtazione il 
Conce ftubìiMjMda4oquiiiiOii«b(>chejda aggiungere quaU 
<• . cofa 

• 

( 4 ) D. HieroB, adver. JoTÌa« fib. Gap. itf. t*: ^ -"^ • : * ^ 
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4!^' F immoli ì^nMÌ^^mw%fic^^ H 
elle non a vrebboqo dovuto tare , fc la Generazióne noiede&* 
ma è cancoriley»nce«nfi^^atriinonio> cheneèil FincPrir 
mario. ' ' 

, i Cop^cbè dal vecchio Tcftameoto io non fappia didurre 
prova ti\cvim^^Uovàiù£[ctopÌQi4i si JMobile <:o(lnn»anza:, 
s^l Xf^ameiìco nuovo però , fuiih^.tfteilJytosmteAftaKO 
4$llc iiiìdWiM^ JOtìOo. Hhimiuita.» . «eaiie i n fommo pr^ 
£Ìo la C;ojiiuKaUoMi|ifciitiU..efji J^lHiaolf pvinfi 
A darne chiamo Efenaplo^ A ir^v^oodeffi per l«mggiQf i^iiìif 
le loro Mogli , quando furono ifinalzatì aLAfoft9tato<>nè U 
Divino Maeftro lóro proibì di tenerla , nè il yìacokriEpioIft 
4ijllor) Maritaggio, anzi dovunque artd^ncroc/a pccéidMccU 
y.fkOg^' to€ihyf condceano , fenza.péTÒ; msA^fmBbi^ntfi 
iótocpngmngccfi tiC^diMQglìi irbe eranoiejnoltiwNiux^n Sa:- 

i;he cciTmi» 4'ayers (CoUorouMìacki «ftrMlfe6>mnErereio ^ 
S.Paol9nK4eiltno , feGTedwfmKlfl.dieniC«te Alffl#ndrlr 
jioavca Móglie , ma con fmgoUr^f^EfempioraftuW'Volknt' 

fuoi viaggi Comp^jgna . E Te pure , come penfanoaltrì ,11109 
rbbeegli Moglie , dice però , chea vca la podeftà di prtìnder- 
.k , «Xrwcond.urla;. (a) Numqnid non habcmispotcftatm Mth 
UsrmSororemcircmnducendiy ficntO' uteri ApQlioU , iì Fra- 
pr$9 Dmi» f ^^(k^ì cbkriiMnte did uce fi , cb« 

rincamataSapien;»* iìccomeliil mrflb'Myovutpipceg^ 
la Verginità , che nelK^ica Legge poco («guito aveva av- 
uto ; così ha voluto nel Mondo riftaWIf tela giùfta idea »dq| 
Matrimonio, nel quale non la concupìfcenza della Caroe» 
mai* unioap dc^U ipimi Ay«ife ilprunoluofio> «qU* 



|C 4 ) I. ad Cor. ^. |ì . . v ' .< 
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pio de'fuoi Dlfccpoli certamente da lui illiimlnnti in qua- 
lunque determinazione haprctefo ìnfegnare al Fedeli tutti 
chela prinrui mlr» , che aver debbono nel prender Moglie è 
la pcìfescta ^ ed amorevole Società con t(k> lei , della qualé 
viceirano quell* ajuto ^ che fin dal prìhciptedd MoadoVèf A 
U^ioefpraffodivolcrdmail'Uonio'.' . ; 

L'^Efeinpio degli Apoftoli ^ che rlMtifctidè lè léto Mé^ 
gli /s'^t^nodèl tutto di^i^eìiticat^bilaGenentklòné^^^^ 
glìuoli , per la quale non fi credettero psifìcìpalmente ad effe 
uniti in Matrimonìc, f^maffimamenre ne* primi Secoli del- 
la Chiefa feguitatoda moltifiìmi Santi Uomini.! 1 Santo Pat 
fióre Erma racconta eflergli ftntodettoin una vifioneV cM 
doveffe obbliare le ingiurie dé' fuoì FigUudì , -QCtfnelréo'Étò 
della fttacSoreUaicbéeralafliieiMoglici (ét)Ì?HMem'Bmn . 

ne^^ì^'j Idàididrapjt>or»i^dr t^aóKh^tcheftìftieòèonfacratè 

Vefc: di>Nola da ògnt Carnali Còminerció fi afterine coit 

Terra fia fua Moglie : Panìinns'y.". Nota CompnnÌ£ Epi' 
fcapus hahetnr injims , cui Tcrrafia de Gorìju^c faHa SiP'cr teftU 
vionio Viùbeat£ tcquatur y-Q'nierito :'1jo' AefTo di'Leohtio 
VefcidlBordeò dice Venkxìt\òVottumt(r/(c)Ccgoramàn^^ 
im Piaci Ans panca rafèrrc\quà ìibi^thKla^x eft mdù fatiti Sa* 

hi Si 'Ago(!iM'{bv%»ceVffiGbiif ra'^i qiielto' Mogli y cbeafo* 
Ao (c^f>rec*atevQ^o6e*«ti^q^fch^ divienute 

Sorelle dei loro Mariti '.Tali Gonju'ga ti certamente non cré- 
devano, che il Fine prìncìpaT^ dèi Matrimonio Ha il gene- 
rare Figliuoli ; dacché gi^idicaronó di radere più perfètro 



( 41 ) Lib. I. Vinone s. Gap. ir 
ih) Idae. io Gbron. ad Oiimp. 3«i. 
< < } Ub. I. Cip, li. 
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si kH'o Maneagglo ^qìffitktm^fttofi ptis ri vere ioi^liena Saott 
ppntì nen%(L ; . che 4aU' A pofto(a ^^ìeoMt lite rspooitHittiact i 

(Chele cip aye (Fero crcducó , non f^rebbgoo niente da com*» 
meodarfì; anzi pìuttoflo merket^bbonobla^ìmoper non 
avere ,finchè potevano, adempiuto quel nne,per cui fi erano 
legati in MacrimonÌQ, il quale aon una fol volta , maftto^ 
{N-edoveano TecofHiarc^ntaiutcìcbifllbiUib/Icroa farlo . 
.ì Ma^non folojjaA&i Chiefaiia perwA>à*JF<d!eHCwjiigàtf 
(Cq4«fta €9<VIÌD9fi^b{''6l|iie'<^hi Qctìtttaioiìt ù oppomc *i la ha 
ipficfcr^ a4 aknoi.^oiKiaAddni, Pe^Mtiariiieiia nc'pri* 
mi Sccdi a*^raoi MiniflrV lIMatrimoniQ;, il qualevedu^ 
toaveadal più degli Apofloli abbracciato; nè proibiva pe- 
TÒl'ufo, e quindi dailoro Matrimoni efcladeva la Generar 
zionedc' Figliuoli ; Epijcopi idicc S.Q\r0\2LmQ^PrdeJbU 
t^.i\ Pf Riponi % m Vir?ws elt^mutr , ant V^ddi . ìiiif c^m poA 
f0P€r49tif^^^^.^iPf^(^Ì^^ {aimokì CoQdFÌ:>fit>vjlkiiHHM 
qv»(i^ftOì^ì^ÌQ»ck pi^. In quello di Ci^nsiMUlctònvoca* 
i:atp l'juinocinqatfcentó'tfeiitacrnquc >M qùàle preftrive^l 
Jfxe%\ , ed ai Diaconi ;rhefubic0inna|xatìa tali dignità > 9 
P^putatìa'Sacri Miniftcri , repiidicntCurwAeCorf^ittffi ^ai 
permixtionispYiflh)£ contuhcrmum pcrìmtent^érmamtatis affc- 
&u , O* qiiifqfiis iìlccfi Pr£[bitcr , atque Diaconus Divino mii^\ 
vereBenediólioTjepcrcepfa Uxorisprìusfu^ F/atcr ii/icàeffìciatur 
txCawi^c. .Nel quaccp ConciUgd^Qdedii^iicU'.aono oion 
qfieicento quàrant' uao', al Canonedi^iofetccfinfo , i I quale( 

ìuxtaprifc^ Cmtm^abOffUh regradcnttvt . In qoreU^ di Tni!i 
ncli' anno ciaquecenco fe/Iamafeccc ^ il quale ordina nel Ca- 
none 

0 

.* j r ; I 



ààm'deiì^/éfenh'^^ch^ Ciì^iiSuginrnfSarèremhéi' 
Aro» .: Le qiM4l'òtdifMfcUmi fi veiiotiò^urèlii aiM ContfUj 
teplU:àte,€brqa)ftiinarttperauottttti « D^la qaak 

condotta di Chiefa Santa / che fi può altro raccogliere , fe 
feon , che riconof-tcfie ella nel Matrimonio un Fine più No- 
bile , e più rilevante, che la Generazione non fia , pcrcuì 
non dirconvedifTeai Sacri Miniflri dell' Altare l'averlo con- 
tratto ; ma folo il valerfene pergenerare . 
• Di fatti , comechèlaconfervazidne dell' Umana Specie 
'foflt-da Dis voluta , e per eilaancóra fia il Matrimonio ifli- 
tttitOv non fi può per^elle^ S^riteure Sante rinvenire alciin 
coìtifktda j che Ùio abbia fatte oeilfiéiiQ a' iuòniugaci mede* 
fimi di attetidere alla propagazione de'Fìgliuoli; laddove fo- 
ventemente fi trova loro comandato il vicendevole amore , 
che predare fi debbono , perchè la Società fia tra loro tran^ 
uiliarC durevole. Opinione farebbe certamente da con- 
annarfi il credere y che le parole- de^t^da Dio ai no(tri pri- 
mi 9^àt\iCtffùit$*^&imdtèpUemnd'^ luonincòrtiàndòpiiie- 
fo^lo^he UM cóìnecffiooe fi lofó fatta dell'ago Gonjugald 
perla Genenisipne neceflario « Altrimentt in qdal guifa I* 
Apóff olàipombbe taiftò la Vergi ntt'à commendare ? Come 
fi potrebbe ella temere lo quel gran pregio , che è tenuta nella 
Chiefa di Dio/evi foffe comando Divino di attendere alla 
Generazione de* Figliuoli ?S. Paolo ha bensì obbligati i Fe- 
deli Coniugati a render fi a vicenda il debito;dacche pel Ma- 
critnonio 1^4100 al fa. Padrone del corpo dell' altro Conforteì 
«m^lèÀnha jperÒ inatobbligftti a^ieflìggere tal debito , aiizi 
1^ ednfij^a^ttm' (cpafYti peV-attetwere an*Ora£ìonéé 
gli eferesif «^daMidrfÌ^4f<Al^M(^ 

rore^cifaMofoItantoperfuadead avere colle loro Mogli Com« 
mercio Carnale,! quali non pofibno viver continenti .poiché 
die' Egli : MqUiìs 0 nnbcrCi qiiam uri. Scapamo Io (leffo 

« « « 
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Sànto ApòfWc>,q«aiidoparladeiran1orerGoiijtig^Ie,cdelU 
amichevole Società tra Marito, e Moglie,con quale efficac- 
cia la raccomanda Mariti ,dic*Egli , amattìe voftre Ma^ 
gli i ficQì^me.C^iJf^ainàiaQH^f^^^^ Le, Mogli debbono ej^cre ai Mof 
. ^itAS^^^*f wcfi^ji, h^o Padrone . Posi i Morifi hanno da amn 

Je jfl^Jfit « ^9»w44me9.ti »^]ca li premure 4«l£af»tO'Ap<if«- 
dolo , le quali tutte tFanno a terminare alf amorevole Com? 

pagata, ed Un'ronetra i Conjugatì non moftranochiaramen- 
.tc , che non per generare Figliuoli principalmente (ìvienno 
:Credcrc Maritati , mafibbenc, perche T uno dell'altro fÌ4 
.Contorto , e la Samidcazione ? In. quella ^guifa pertanto^ 
ch^ l£)Ì.o.diire ad, Adaam>,Q^ P^aradifo Tcn«ftre:( b ) Pfi a9W 
Jigoo Paradiji eamcde-f e non perciògii comaiylòdi maagiiu'iK 
ugatforta di tni^ta, chequi vi ioilero ^ ma'piiltftE>fto heaigiia» 
jscnte al'^^lo peri^ifeyt(rp$)<]t|a.ndoA.i ooveUiiCofìjugat^,^iH 
ino «ed Eva impartka Ufacoadltà^: Qrefcit^óìfk^emhìpltf 
satcvi yiìon comandò loro la Genera^iLÌone , n^a lapermife ^ 
per ri^ddisfaro al natur;|ic.ioro appesito .di .vedere j.pioprj 
«XJifcendenti . f " ' 

•. . Quindi è , cke 1' Eccicfiaftìco ripone folo, la felicità d^J 
Àlari(Q neir ajifeje, 4ai<Mrog)ic^,cbe per leinQ .tiPtiigUpo^Ta 
j>re49r^ utile:, «pacifica f^ltimbile Comp^gtff ;ienióftrìi 
jst xit^ rjsmpo qqaUdebbgiioeirdr^ iOigiufte preoMtc dicli}^ 
per prender. ^pglie ,'feqiacliè le deci di Lei ac^otniidi» 
faccia della feconditàrakun motore//) Mulieris boffici hiatus 
Vir . M uìierfortis obìe^lat. Virum futim . Pars bona Muìierbon^ 
inpane tìmminm Deum de^biuir Vìroprofa^is.boms Gratia 

• l'I Jfì,r.l (o!':* •*r'/t /..'. f. ' ' ' c i '•«.•nD:'o ofedDgftijyi 

K A ) Cip. . ; , 
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foorg« , che Idillo benefico foYvenltore dell* Umana debo* 
lezza , ficcomeicoU' irtituire il Matrimonithavolutoapprc- 
^are^tt' Uomo ut^nh^ph^ coofof cq acllc calimi tà della 

ftckf^t^i jpoil j](9ipr^teifo , che talccoofono loto princit 
f^l9^iril^iiiii0f a^i>)^^)M»ciiSoQk(àeM Marita ie Mc»Iie| 

colamna at rfquies . £ ficcome naturalmente Y Uomo è incli- 
nato a proccurare prima il proprio , che 1* altrui bene -, così il 
Supremo Autore della natura , che le regolate inclinazioni 
d^ll'Uomoofìl^'itodattanientoctegUopp^ctuoi mezzi feconda, 
ha il MairimofiKi iftitukoi clelqiiale Primario Fine da ren* 
drere l'yamo felioeAflta Spcietà eoo ia doglie ; Fine Sccon^ 
rdarip poi 4a il proqpurare il bcfie*. ancora dai Difccndcnti ^ 
^rima col dare loro j'affere > dr poicòlfiimaiDentc educarli* 
.jr'ii^o fé vogliartio Tiguardarc il Matritnonio principal* 
mente come Sicratnento^ e quindi il fuo Fine Primario rin- 
tracciare nel Fine Univerfalc , per cui tutti i Sacramenti fo- 
lio flati da Grido idituitiy Vteppiùi'eftercmo di quefla opi- 
^ippe convinti . Imperciocché tutti iSagramenti fono ordì» 
4)atii^ia j^OCi^ca zionc dell'jUoflio » epeir^laixj-azia Sa ntifi* 
f|SM»t9i<bM ^opfiMÌi(ooM> («iper quelfarGnh 

foCià.Acqttiila^ 

i?gg(?rf , i^tr^Uftlirpereìafcùfì Sagràmento vien 

jd^Aina^ r Sje azioni ciitte^ allcquali vicndéputato, par- 
tecipanp della Santità del Sacramento medefìmo, cfono 
l^r chi leeferciu mcricocic , e la Graziagli accrefcono . Ora 
4iM^lp Sami6ca2)itMii!Oò:air.mitt ptiotc jl Catnale Congiuoi- 
'gÌRientoa'QHWS^^:>^ vietili^ fe facchini^ 

forte, 

C « ) Gap. 1^, a-: . \ : 
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fbttè , che puòriputarfiattodigiuftizia? LafGenertóione 
de' Figliuoli può bensì HrCi meritoria^ per4a fofFerenra dei 
ckylort ^ «<iegl' incomodi , che reca i flit Mtt già por i«fleflii ; 
non effdodo ella da Dio còmaod«u> onde kttt pbffiiil jprb- 
giò d'ttbbidteauiriil Piém«o ; ttUdMretoddFcottfigiiaro J'aftò» 
Atfrcnft. Ptt&4r dtfbbe etta «rdisa^ìS %éùA^ ìAnmt(nè4k 
accrefccrc Figliuoli a Dìo , e Fedeli alla Chicfa ; m^qucfto 
pure c un bene del tutto cflrinfeco , e accidentale alla Gene* 
razione medcfima , il quale verrebbe ad efTere Fine troppo 
rimoto del Matrimonio .OltracchèS. Ago (lino non ricono-, 
fceperfriitco principale delle-No^X^ la GeficfazIoné^dc'FH 
gliuoli, chéda og)Qfiàbche*trWcàca(;otlcubito pofTonònèrcd^ 
te v^ma^fibbene larari f eordlMt^ loraPk)pagaziofie : {aj 
FfièRugtmtééìTttfHarmeft^ aiiminm ad ipfifsprarfii!^ actinie 
Nttptidsvm Homtnm Gemmùè, quipoffune g^hm dt -Adulte^ 

ris vafci.fid ordinata [ufceptiff-t'iUorum * Ne la Cbiefa rifiu- 
ta di riceverli tra'faol Fedéli, cofnuoque fiano cK\ han ; 
•benché nel dovuto pregio ella rcnga^ cCon varjprìviicgjdi- 
■fl^ingaa quelli , che fbnonatidi legittimo Matrimonio», (ol 
deili a^hetcendoa^Sacri Ml&ifleri dell' Altare . Che ansi \9 
fteflTo Santo Agottiop, dopoiver detto , che la Generazione 
4e^PigUtMdf ucW tPCica Xf^^fv^oiffici^^ ù^ftìVitt M 
ttPopoludlDio ,%tedo«c&prcbM)eM b fatiti» d^^M^ffitfì^ 
log^ unge , che dopa lii venotyitf'CTÌffo non è piti tafcGMe^ 
razione necefTa ria (J) Pater c^uìppc jamexoninihns^i^entibnt 
fpiritalirergi^nsndortm , mdccnmque carnaliternati fucrint ^cd^ 
pia Filhrum ,c che {c quello fu il tempo , connotato nell'Eco 
cleÌKaiticò',idicoagÌQnge((i tra loro IGonjttgatl per genera^ 
wf '^vfacdò è ii tempo diftfteBtivfpne.:' E^iiphdfcrfptm'6^,^ 

( « ) D. Au?. conrra Jutianum ^ìF» f. ruvn'. j'f.' 

( ^ ) D. Aug. lib. i, de Nu^. U Concup. cd^. iiJ^ìt .L: 1' J C ^ ) 
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gite hoc fempuf'apiofcifut dijhibutitìn ; ìlludqidppc [hH ampk^ 
Hèndi 'y hocaiitem continendi éU? amplexM s Pafla quindi ad ef* 
porre il dcctodcli* Apoftolo i {a) Tempus breve eft : reliqwm 
tfiy Ht qui habcnt Uxorcs tamquam non baòcritesfint;c dicc,chc il 
èopoh flì Dk> non i'in. ora da propagtxecxilk Gainale Qc* 
aeraadooe; ma (ìbbiene colla Rigen^crazipa^Spiricuidc lU 

leqnan cofe didvot S i ohe la G«Mr«fcÌMé .Afl'>ìgliuoIj pm^ 
bensì ripiìtat^jbuoQa , quando fii {}«r qucAo Fibep^ 
di accrefcerc il Popolo di Dio ;ma nongia per fcnncdefima ^ 
comcteftè dicca ;e cheinnoltre meglio c , fecondo il confi* 
glio dell! Apoflplo' r aftenerfene > che il procurarla ; ondi; 
cfaTiana^ODCC fi diduca j che iio tatto iugrannento noopotii 
•flore iflicuiro prìnpatiameittco per Fine di gencrtrcFigU% 
voliyifabitochè è oiqiIjòAÓgliifaeltCp^^^ Hnpn gene^^ 
rarrK NoD cootenetido pertaoto né. ia.Copiila Carnale ^ uè 
la GMcra'ziooe ia fettcflaalcuRpregio foprannaturak^iietm 
ÉQenopuò dafcAe/Ta fantifìcaic iConJagatì y chela eferci^ 
tano , cquìndi non può eflcre deflail Fine di un Sagramen» 
ro. Anzi vediamo , che la Copula ne' Corruga ti ancora prò» 
duce quegli efiecti medefiroi ^ che negli altri cagiona 5 di 
grande difirazione dalle cefediDio » iti acckeemeacodelb 
Intelletto , di foverchio attacoio aJ ^aeére ; giacché per dF* 
Ttfodell' Apeaelo;(» Si^iemlhMt^jllfiìlfkitUMtfi^^ 
MaasK, qUampdafiaemVxpriy^ Oflèvaiaite^la' 
ctofa perarcrò vei&;e-ti^ycj:^fZ)D:>;l:iklaCon^upziaiiede^ 
gii Animi , e l'amoretole Societàdrila YÌta tra' Coniugati , 
non Colo (pnocofe yirtuo(b da loro fteUe» eatxea fantifìcar^ 
\i ; ma; fi)ACi iiiitokje.da;fiio.c9maadate^ jià |iuoca di'* 
i'..:* * ftrag* 

( « ) I. ad Cor. 7. t#. 

( ^ ) f. ad Cor. 7. ». . . : ? r • ' /; - ' ; ; . ; - j 
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ft'raggonoJ' Uomodair^e&ftiiiódelleòpettdi pietà ;mal9 
pfDmcMrono^ •odeS. Agoftlno -coochfade Itf ffibfidòne^^ 
mentovato PafTo dtlV A pòflolocòl dire', ehe coloro ,1 quilf 
avendo Moglie , pcnfanoallc cofcdì Dio , e come piacere a 
lui) ne fi curano nelle cofe del Mondodt piacere alle Mogli, 
fono come Te Moglie non avedero , il che più facilmente av« 
viene, quando le Mogli aocora foa tali , che loro i fiatiti 
fioh piacc;aiia,|>ercbèìric^lVP^chè gràxidi jn^Uifnirà;' per^ 
chè[ nobili, petohèmlfapcvr Kamabl ina 'perchè^ fono fe^ 
del't, religiofi^pudicV> eiMmini dabbene : (a yQnfenimfià 
hAcnt ttiweSiUtcqgU^ta ^qua Jimt Danùm^ quomodorpìaeeam 
Damino , nec in bis , qu£ funt Mundi cogitent placete Ùxorihus ^ 
tamquamnonhabentes funt ; ^wdfaciliusfit , quando^ Vxores\ 
■ taks junt , ut eis Mariti non ideo placeant , quia divites , quia 
blimes , quia wbiles , qiùa^rnc arìiabiìcs , jed quia fidtl'ts , ijuìa 
rciigicfi y^iia pudici i^^tiiàViri.òm {unt-. LaSantificaz,iooe 
addunque, che Saclaménto così grande reca ai Cotijugati ; 
è in primo luogo la^rax\^^ pheperi meriti di Criftoconfe^ 
rilce r della qixal^ il {>rimò ^fiscto, perlnlè^nameqeo dei 
Gofidlio di Trento , 'è lai perfiaioné:dcH*an9orè pra loro j 
X.C opera zion',pér compierc|le qu^li rJcevono tal grazia^fomi 
la reciproca fede , che ferbare fi debbono , T amore , che (ì 
dennoprtftare , l'ajuto ,che fi hanno a vicenda da porgere^ 
e di poi non già la Generazione ,ma la Santa educazione del 
Figliuoli ,poftochè ne^ttéD^anò , ò ne vogliano proccurare i 
ColT'efercizio di tali opéte^virtliofe la gr4^ teedefima 
créfcond^ e la Sajitifica^z^iòfe^ £.a'contiQe<t4. 
TAO il retto iifo dell'attoCmJugale , efin'cltafò'nofrper irà& 
porto dì nbidine, ma pel retto Fi ne di generare Figliuoli,- 
pél allevarli iaiitamente, fono pure eftettl della grazia , 
'l' non 

( a ) Se NoR. ac pMCnp. lib^ s, Gl^ 15; : • < *- i 
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Attura)e;cqueI{o mtfglàdd M^ittln^^ 

te. Chi noìi vcdè però ^ che tale SagrameiYto non puòiéfle^ 

rceflenzialmentc, aè pr'uhieramièntèiftituito perla Gene-» 
raz'iQPc de* Fìgriuoli ? Pei: qacfto 1* Apoflolo feri vendo a 
t^uci4iT,cflàhiica, loi-dicc, chela volontà dei Siginore ò 
ia^&^ci^caiianieio;: e fpiegandaiiuale Aa^quefta^ntificai 
izione foggmUge ,ch'cl%iirai|ener filtra ogni vietafco'C<^ilcu«^ 
hìt0S^^ltM4Q&€eùiiìhe:^ loro^ell 

palTidne ; (if ) H^r tJtvoHi^às. BA'SmllifKiìtéé^vèflfa^k^nbi^ 
neatis vasa^orrticationc ; ut fciat umf^t^ucvejhumvàj'ftaah 
fondere in Sanfiific ottone , homr^, rumiripiifion^defidcrii^fiatt 
i^j^entes, qu^i^norant Dctim. ' ' •} ' * ' ' ^ 

1^ FitnalaieiiteièyogliaQìo la^QuUltone dì nfamìnare àncora 
4(fnqiM)^Ói;t)f>kf Dotu^ dbgran'Nonle c' ìnfegnano , non 
AfoveteOdQ qneìft^'opiAioMiCD^ (piiànrfedfatandi Difenrori v 
d»Brii)abbiM:<ipuràfe:]m* stoiioi iMm«iembc(fi'be}l' lime<> 
gno . ( ^ ) BoQot Mdibtfio dòpo mer ìofiignatbr'^ che là Co^ 
pulatiotiè di eflenza del Matriniqnio fi fa ad annoverare 
gli eiletci prtncìpàlì dellt)!grazìà , chequedo Sagramenco 
ironferìfcei e tra quelli da il primo pollo alla perfezione deil' 
«i^orvCoqjogftle : Dolche iì ricava > che fe la maatoraU 
jperf^WMftfqlt'AmorèÀ il PriiùacioefFectodcl SagkmeaìQ 
ejlàtic9tato:>.^dcbfai«ffetó incora 11 Prtmad^Fioe j per 
Cali iUH'Xktywi'j (r) (i* Eftiotdòàihrifirv «fate h RrimafU 
pisfe^e^d jyfatdWtmb^ MbcMfeottniaiU 
tbii^C0tktvftetitì i cIbhelaiCoptrIa kmèr/ aUs<écòodarra 
|ied62^i0ac iji^lft(tefia£x>iittRttsa)^ ^quindi ia Ciencrazione 

I ... § • t • t 
) Ad Thef. 4. |. 

) Dt Sacr. Matrim. DiA. 7. qu»fi. 3»:^ . ii ^T .r I; 1. /! 1 ^ & ) 
^ ) Uby 4* Diftt ft^t aWB* >Jf .11': .1 • v i * «oi .tua v ^ > 

c 



tmemtr^AeiUimconfenfufirm^ PrU 
maria.,., atimpcrfefiionf Secondaria quooAij^uc CfipulaCama- 
Usacccjfcrit. (a)U Macftro delle Scatcnzc pretende, che 
il Maritale Coogiuogimento abbia per ebbictco priimi.f; 
Uoìoiie degli Aoimi , di poi l^aDÌ(chia|iia4cr.Corpi f ^Mffr 

Cwtotii MatrtflìosMleamlM 

MkCmgmntcMie^ (^itìrieàfus ìàmtMmOisrm hubu Mprejl 
fiprotA^CapìdamCarmlcnt Jedimphcùc^^ , Ma pitf 
dituttichiaramcatc. 5. Bonaventara quefta Dottrina irti 
icgna,e fpiega in iiicxio,che Qonlafcialu^aadubitaredelli 
opinion Tua. Due /ìgnificazioni egUmv-vifa nel M^rimck 
aio^ L'.SM dell' Untoot di gsifto ooa.ieCbtdkiferliMLzo 
floHa^oaff ità> IT iJcta4^^fJaio9e màéùfaki bit te coufemkr 
^dkUa ut vttu . OM|«#Ì9j peiimmci ^eUoAtrtfoMéirtiMk 
aitrd aAiUu ; il piinKMteUa fteffa Società tr^ Matita , e Mo« 
glie; il {oQOpdodelf^ Generazionede^FIgriuoli . Due riinff^ 
dj fintilnacntcaflcrifccapprcftarn all' Uomo contro la ribcl* 
laconcupifccoz;! oci MaxrimoQào : llprii;noò quclledi rr^^ 
firiogcrla ad uo fiDÌQ4>bbsetto / Il feootadiciDdl^dHiafri^aUa 
(QeaaraaioQe /rafireoandone ogni cccdC vb trafpOfèd. Se^ 
gtaage dipAy che la prjàiaiignlfiaaetow^ iìfti t mà fSniu , 
ed iljwiteàiaiodi» fopasKi Maeriaaeoioi fPeRla'GMg|ii% . 
bIcw Ano» ; viiBCMMfilpeji la.Omgiunanone^ de5 , 
Cocpi ; ma che la pàn^ fignifìcaxioae > Ti priifva 
gào, c%iilpctmQriaaediaeq{»:ano nella foftàniZd del Matrix 
fnofMOTComoaeaeflarf p ^ cbci fcceodientraac/ok) arcai 
dcibpiù compiuto; per mo^o^he , maocaoda quefti anco«> 
ra,iioa maoclierebbe al Matrimonia al(ro,che una perfezio<« 

( • ) Lib. 4. dia. %6. tir, ? t 1 .ri: ' w ». ) 

O ) Ditti IO» dt Mauiis. act. s; r : 1 -t*: I . ) 



* 

è<rebbe : Tr^fcriverò tatto il T<ftp , perchè toiì pare ^ che U 
Dottrina del Conce Rubini non poffa ci^crc né più valida^ 
soejicecoAfermaca , né più chiaramente cfpofta {a) In Ma" 
trimordoconfidcrantur h€c ma , fcilicct fi^Tiimt »fficiim , rcmedi'^ 

fignifi^atìoiflgmfkat enim Oefétm^tgrnmCmfii Etcìcf^ 

fiSMniliffr, iffpfexf/héiHm i umtmenim cftymiu edueàtio^ 
i^s , O' fornai V & aUndprvmaniLe prohY- SimiHter duplex e fi 

rcmfdium ; iwum rfl quantttm ad concupijCeìrtU dcfiuxianem , ut 
fcilicct non ad omnem Muiicrem intendatiaìiud quantum ad inordi* 
nationcm^ut fcilicct non Ul/i dine Jcd amore Jhrphs non fine Matrimo^ 
nulli, qffi^u Mi^Herem cognpfcat.. ffimum igitm fi<^mutm, & 
firifffli^p^ primnm rmcditmffa^in SaeramcMo Ma^; 
V^iVopfi.ffUNKm adCo9^$afiÌMèm4^iéruiH ■: fipmdum eft fo* 
ìm qmmmadpniHii^^ Corpumirit^ pritmm tfi dù ftér-*' 
fiantmhdàìrmomiqHarMfi^i^ ; fecmàm-qimn* 

tumadeffeplenum. Lofteflo infegnapureilCàrdìnalBelIar- " 
mino y(b ) dicendo ^ che fé manca la Copula al Matrimònio 
gli manca bensì qualche perfezione , ma non peiò quella 
perfezione /enza di! cui qod fia valido : Si defit Copula ^ /i« 
gnificatfo qwidam defris^i WHitVttHcn ^mnis ftfnificmi^^ ideà 

^lìeof } i^olqgi^periMl^t^e frfmà^iemfcse; im) è h Gè«; 
l^ìer^tionrnel Matrimonio cotanto importante, che GdebV 
j>aegli credere princìpalmerttc per'cffaiflituito.' 

Per conchiuderc dunque, quelle mie poche riffleffioni, 
qoili(i e)t4*toiei ficcaci i jU^ìcM.€dttelc>QÒ» che tutù 

1 • • • f 

( é ) T>. Bonav. diftìn. x^. nrt, ». <quftfk« !• ' ' . * t r * 
r à ) t>t MaW. lib, 1. Cop. S. . • J ' J . •» u i ' 
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dèjbBono /& qaelhi (^Rfomf flccòidiii'e > e f«rfiiiti0Tticol 

tuo Senno qoel giudizio , che ti fembri più retto . É^ì è còr* 
to in primoluogo, che la Còpula , tioico mezzo perlaGe* 
lìcrazionc , non è eflenìitfle nel Matrimonio : Certo è pari- 
menti^ che f^Gederàitibnenoa è comandata nemmeno a' 
G<?ri;jQfiatl d«'DiD ^ 11 quale ìaltid , é')>rèni1a la Verginità V ''^ 
Ja^òntinébi:! ^ pjitche U cìirft > che àlcarìò abbia di geìibl'à^. 
' reFìgirvroli, tdéitóir4Ì(m«MnM C^ùftgMiiTQhìtirn^ìaiié 
per boéca detr. A^(lòlo^«Gerro*èiiWòTtf , tfh^Pttni^^A&i 
gli Animi , e l'amìchevolé Società dèlia vita /^^^ reciproca 
coftante Fcdclcàè comandata a' Conjugati ,ed è nel MatrN 
moniocosìeffenzìale ^che /e parliamo malTime della Fede , 
il valerla con patto efprefTo deludere annlftetebbe il Matri'^ 
iDòoiO k Certoè da.ultlmd , che tà gVizia in quefloSagra^ 
mùnto conferita ';tì6tìi^wpdì l&^GèYieriÀk>ftièVc1ié èfcMÌ 
prepurapieiire. oWtà^tf '^Mìi fi&Sràid^perglf iiìfA fihlv^t:^ 
ho di fol^r/ranno^cAel^/ qàéftetèrtti^',iiètfe quali futfi^ 
convengono , chepa^fittródtóùriré ; (é:nòfiche Fìiie'dèK 
Matrimoniofia nongià U Genera2,\òl>e, ra*^uale fecondar 
S. Aooftino non è frutto delle* Nc>zze nia la rettitudine , d 
l'ordine della Genel-azionemfeà^f^rtia y pòrto ctìè procura re* 
elkfi vòglia. "Nbri^'ròria pómì dH-e Fine effcnziale^ d 
Primaii<>|appuntòpéi'chè clfó nòli folòledtamèhtc'rrrta tò-. 
de«c4inan€e fi puòdaie<Hiji3g»ti'bi«iìittere: Né^fi IVaadVf^ 

ghò tralafcìar^s dopo' 'rièev:u^c^1t««gWM^^^ 
"parte , eflendol^ Qnione'degil^nirrti , la fecrproòS'Fede ;1i 
Società della vita così efTènziali nel Matrimonio, che non fi 
poflòno mai lecitamente da effoefcluderc , v'hacertamcntc 
maggior rag^one4iJdii;^, ctièc^r tStftiìSkzméìtkth Ha^l M-^ 
trimonioiQicuito;nonpoUQdpinai accadere coslgiuita que« 
fla opinione . che un tanto Sagrat^entp xgfd iìlìb¥>ìttijpfi'* 
no Fme defraudato. ' ' /c . ii .:*.Qg4-* 
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^'hnccarop^i^étffll^QQUrAMlif quella del Conte RifU|B bcur 

cì^f^jniipkT^cJili |>0irgtpip'ideìip|iiiabliiiie> emdrilev 
c4 ^IÌa Digoicàdi laoDoSiigranìe/itoinolcopifidiceTòIéAell'. 
altra ; e che l' it^fcgn^rU % ed U concepirla bene può grandìf-- 
s fimo profitto recare a' Coojugati , e correggere la liccnzadì 
sUcuoi , che poco curandpi»ddl'axxK>re » e della tedelta» che 
predare fid4^np9.vic<indaiìi6j:redònoConjugati ioìopct 
isCqg9 delle Ipro P^ff^oni^ (xpf r.dare SucceflorlalU Fanaì^lU $ 

TcniCAiialgi^4^^ipro^e dotto IC^ovellifta di Vencfiia , il quale 
dopo aivei'^ ojttìiy^axnenteve da Tuo patV efpoftò tii poso qnan- 

io lc dueDi/Tertaz-ioaìconteAgono per addottrinarne il pub- 
blico ,Coggiungc,chc ilfentimcntodcl Conte Rubini (a)può 
., produrre un bsnc infiniic^c corrc^cre il capticciofo moderno vivere) 
i>on volendo ppi,.|.p;r fuaiDodeAìarà^yvanzarfi a decidere 
qu^ledei.d^^{f^ftfHC^dcmUbbiàràgi^^ foloper defi- 
d«r40.4ffl<?Qm^.|pffg££tQf|iaìrti^ reggere la Dì& 

, Bii!| fr^Qcai^eot^^ 0 1 p^r qnanrb mi pare, fenza molta 
riflettere', ha voluto decidere a favore del Canonico Iricoii 
Novellifta di jFirenz.ci ( j ma , ( fia dettò con tutto il rifpetto 
. ^sì valerne Lettera ;ó.) la teUzionc v cb;.èglifadiquefte due 
. pi^jQrtaùopÀv.'fOh feiPbra^ier .ijoa^ fbir ire molto ^ardita , 
P^r Jh^llW *Pco :CQ^^toc(lme:.|.;i9 frac !• alcira. {: ri <:ho 
! i^rÀ9pon^iì^ Vìsk'Usipi^^ jriaorbfifpcm? jalgoabttifitoè* 
C». - Ar4i^% ^IJ^. è i/ > Tcftft-il Cóme aiSbioi 

bacanga^tQri termtDVdtlla .fiia Propòfiamie. Veramente 
la Proyp^f)^one , cbeil Canonico Iricoimpugniaèdiverfa da 
qv^I^ii.^bl^>l.Cs^.i^.UbmU^ queftiine dàU 

iif% Non* iS. Laglk» 17^1. 
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Mgbw ttcHepremefle alla fua Diffprtazione . Efètthi fi 
Tu^ flgU fékm iiuiubbi o VMtfetiigktm'AHé^ G^Hnafìeré ; con? 
è ilOome Rubili ^mbffihumttkftrhiiMCtlMMto 

coìnrappare,tidiieÉ*a:p|eromo> qaa^nd^ itCiM-éXiiirfliFproi 

nunciòlafua PropoKtxionc^' ma gU^ilata <la altri rappor^ 
taca;x)adc£ tacile, che fiaH ella da chi l'ha riferita o muti- 
lata , ocangìata,omarintefa . OJcfcdicbc il Conce Rubi- 
ni ha cosi benedifda i'opmionTua )-clie non v'ha luogo a du<* 
hitzre 9 cbQnpnI!.lk^bbia ancora^-gfiifll fuòì tcrnilRièrpoI^ 
Ifccó toà^mcénu fi^poi lìi.nii(laìii^',^nai^a^leprètrfi-» 

piHprimuraMia'canféhjoximii Mia fpeck'^ che éegl^tndtvidtaì 
e the perciò non può efferc Fine Sccoffdario dei Matrimomo la Gefte^ 
razione , la quale è l* unica , cbeconfcrvi la Jpótic . Cheche nè 
di quella premura della natura ; ancorché la Generazioni ^ 
iia Fine Secondarlo del, Mauimomo , eguaitneiKéy^ri7n/er^ 
%jerà ìa Jpeéie , eftripàrera fi caduco > U qu alt 'fi ^para non col 
Matrsmonid^il qu;sk fi» AOefenìa^U Q«o«rtft^e,^mà<(^h</ 
sì col Concubito , che piip eflève'ÀiM^lpfiiérl kt\f Màvirfìboi 
nio , e fenzu il qu^t^iaaiff^uì^clIerQ kfièneratiLfdÀe'; ^ tt la 
natura non ha altra premura, che di confervare lafpeciei 
non rileva nnolro,ch'clIa fi confervipiuttofto colla ordinata 
Generazione nel Matrimonio^'Ohe colla difordinatafìiotH? 
^liò .Ma perchè piU£prCOjirem>ura Jdlànaturà medéfiinìif^ 
èf UiiidoeèbSockr|itrà|^utt-Se(ri,peft}ueft4>it MatrinHb4 
nìoa^dcejfMr fine ?rim;irjt> jrnie^UoioM , « fdtb Mr Sèi 
condaHo la Getienoioiie /ctur o»«>6rvi h fpe^tt ; è laSociè^ ' 
t;i medefifna perpetui , e rinforzi. Oltrediche il MatttfntN 
nioal prefcatenoQ è tanto opera di Dio > come autore* dcl-^ 
la natura; quanta opera delio fiefTo, come autore della gra- 
zia ycfiendo oòo più folo ContrattpkVV^ SagramcatOi £pbe 
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scolla conftr \raz.ionede]li} (pccìeìOwe \iovpf Stende da r pé» 
la alla ftsa opimooecol due ^ ehfmf Bruti rmfirtcàrca ÌA 

ftofeifirkctm$lit.U ca^cir^ Jpfcic prìMpàtmmé 

il Coì^ingjimMo dei Carpi ( ine la pcrdoQì il Sig. tìmpMtàs^ ) 
ini fembra tm ragionare affai fciocco, e fuordipropofico • 
In primo luogo il paragofienon mi pare, clie £ucia punta 
onore all' Umana Nacura . Di poi dovrebbe ricordaru , che 
fi tratta di Matrimonio , e non di Congi unzione Carnale;e 
elle i Bruti fi accoppiano bensì carnalmente, ma non gi^ 
in Matrimonio; onde quanto qui avvanza non appartiene 
per ouUa alla Qucflione . Vuole egli forfè » che il M a trìsio* 
nioalcnHion ìia , che U^e^iij^l&iàgerfraajn^lhió^^ , e 

Doona^ $eècoii ha^iim lacanfii i^MQuaogli zcQfifdéàtp 
ch€ il iìm^Pdniariìt^dittftCoò^fun^ 
ne . Ma fioeomeBeaHcnMcr^ v&«ità^ da 
tant'Uomoabbracciara, cosi conféfTaredovràjChepuò effe- 
rediverfoil Fine Primariodel Matrimonio^ daquellodella 
Carnai Co}>u,la : itiafTimamenre feofferver^ ^chala Copula 
medefimatAGfin è effeniiale al Matrimoi^o • ' 

Nè dita^pirgom^ro^y nè di tal pàrira^one :t/bftenere I' 
opinion fua fiè mai v^o tTOoUlfimo danonico Irioo , il 
quale nella pregieTole-fiia Differtazìpne produce le ragioni 
più ibde I onde la faa^caufa pofik eflere 'foftenuea :, 
e (on ficuro , che nemmeno il Signor NoveUifla fe ne 
farebbe fervito , fe lafciandofi trafportare alla prevenzione , 
che moflra d' avere, per l'opinion fua^avefle voluto ufare del 
fuo fenno e per confiderar meglio le ragioni dei due Conten- 
denti, e per formarne quindi un giuoizio più pefato, efi« 
£curo. Tu fratcanco , o benigno Lettóre, fe hai veduto 

^ua0F> 



Digitized by Google 



xìfftlCtMle Notell'iAa^^Mon ti làfda dail* autorità fm 
f9^Awei mt atccntamcfite dliTaminate le prove dell' 
altra opinione , a quella appigliati, che ti pare la mi- 
glipie ; e quafi mi lufìngo «^.cfae , fìccome la maggior par- 
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Sopia il fioe Primaria dei Marrimonio, che 
fi dimoftra eAer<; la GENERAZIONE. 
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N una Coilvtfrfaziofncdi Dame, e Cavaìle*^ 
li {tnd^ù poflo io qpefiipnci, quale fia ìl &\ 
ne principale del Sacramento del t^atriinb- 
nio^ YJ fu chi dine, che quefto fine prima- 
rio era la propagazione della unnana fpecic 
nella .generazione de' figliuoli . Ma altri il 
oppoie , volendo , aifeveran^emente ìbncnere , che il fine 
priocipalc4eli&)pri^etro Sacf^fxiencp £a i' Economia /c;d 
ir buon governa detfó Q^fa^ pretendendo in oltre e fTer vi* 
Ca&ooì, chcL apeartìffi^amente condannano la pTÌma o-' 
pioione. Io vengo ricercato «del mìo parere intorbo .alla 

J'néOiOAéda perionaggio, cui profefTo giunafnente^^ogni 
ima, e riverenza ; perciò con la maggiore brevità^ehe 
per me fia pofTibile, neli' anguflo giro di poche ore con- 
ceilèmì per la Tìrpofla, fludiexommi di.jfexvke chi lui^O* 
manda.. 

E primieranieiice potrà fembrare foperfluo il dìfcorre* 
re idi ai fatta queftiofte ^ quandi commnneniemei. Teo- 
logi^ che chiamiamo Mora li (li y dannp pc^ ^o(a Jndubi» 
tata, che la generazione d^lla ^prole fia il principal fine 

dèi * 



t DISSERTAZIONE I. 

del Mutrinionip.^ Se volefli ip qui (tendere una oen lun* 
go Catalogo dì quefti Doccorl ne potrei empiere co' foli 
nomi un grodb Volunìe . " Ma perchè, quantunque io 
non ifprezzi l'Autorità de'MoralifU, pure.non (ono li^ 
Dio grazia uno di njue' Teologhi , d>e laiciaofi portar» 
daUa. corrente '9 ma iiQi^coapfcq aUra g^id^ji che la Fe- 
de ^ e la Ragione , che fono i Cardini , iòpri de* quali 
la verità fi aggira . Ho volato qui efporre in compendio 
ciò , che mi muove a fermamente credere tanto vero , 
che il fine principale di tal Sacramento (ìa la propagazio- 
ne del genere Umano, che anzi chi foffe di contrario pa- 
rere , fi moftrarebbe molto mal pratico della Divina 
Scrittura ; de* Santi Padri /'delle Leggi tanto Civili^; 
quanto Ciifioùicfee/ e di quanto può Ulaftrare T umano 
ìmeIJètto . 

' So , che fimili materie trattare (1 dovHano in Itn- 

gua Latina più torto , che in Volgare , ma in grazia' 
delle Dame , che forfè gradiranno di fentire depurata 
la foluzìone del quefito in una lingua da effo loro ben 
intefe, ho. voluto farlo anzi in Italiana favella, che in 
Latina ; portando però difle{e in latino le autorità deU 
la Scrittùm Santa, de* Padri « e d* altri , cm ibggiunge» 
rò la fedele traduzione Volgare. 

0(rervrfi dunque in prlncio luogo, che cotifiderandofi 
i\ Matrimonio in due profpetti , cioè in quello puro. 
Contratto Civile , ed in quello di Sacramento Eccie-{ 
iìaftico , in qualunque maniera fi oflcrvi , farà fempre 
il primarip di lui fine la generazione de* figliuoli . Creò. 
Iddio Signore fui cominciamento del Mondo i due pri- 
mi individui dell* ' Umana fpecle, Adamo , ed Eva , e 
di fatto 'àffiei^d li coogiadfe In^ Matrimonio*. fidiLme^i^ 
defimo. A'dàhn> iHuftrato •da-'Inme fupertore pronqm^ 

quelle 
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* SOPRA tL^INÈ PRmDEL.MATRIM. . 9 
^eile mìdetìofe parole ? Hoc mm es ex offibus nteisy 6> 

in mià Xlahit . -P^r queflo ^ XJùm» Uftìsri , fuo 9€idré \ è, fiùt 
Madre , e fi attaccherà alia fua Moglie , e faravfio due in 
ima fola carne. QueAc parole pronunciate dal Matrìmo^ 
nìo-, dié àlloi^ non^r» , che iin fennplìce contratto ,\ 
nofl'ancoì'a devato alla dignità di Sacramento, furono< 
jNr6f<»^a Gesìi 'Crifloiiibfl^ £^0 5 ve Redentore ^ corae^ 
dette da Dio roedefi^Md pttr bocoèl di ;Adamo ; Mlt: 
nel VA)gb)o di & Mìtièor Otp^ 19.: InMrrpgàtoìla 
Fatifeir ie fé0a*3ettita4f^Mari(o(dti$puitdii«rla '<tia tm^: 
gTid^-pei" qualubq^^ '^Mfa V, rì(^ofè':Critf0 ìim' legijlis ^ 
quìa qui fecit hominem ab initio ^ mafculum- j & fxminam fga 
cit cos ? Et dixit \ propter hoc dimittet homo Fatrem^O' Ma* 
trm y 0* adbmbit Uxori Ju£ ; crmt duo in Carne una ^ 
Itaquejam non Junt duop fed una tara ^ ^jiuut ago Deus con* 
pmxit, homo ^mm Jèparet. ^ i • ' ' ' 

' Dio aduaqua per botreà. di- Adatné f^cta ^At fai' 
pròpria' bodoa lier V^i^ièlO*, Cl^ia inttild^erche il fine 
^Imìpaté del Matrl|nMio% ancorché noi volèflimo con- 
fiderai^ In altro profpetto , che in quello di femplice 
€onttacto Civile , é quella congiunzione, per cui il Ma- 
itf(5 , e la Moglie diventano due In una fola Carne ; 
Aon facendoli qui uè imciio -per fogno menzione di E--' 
conòm\a> nè dir buò^ g^Wrno ideila fanfiiglia . Onde ii 
dottiflimo Teodoreto , cómineiitaado la Pifiola dtS. Pao« 
lo alla Chiefa- di Eitlb. al Capo quinto , fplegaJUliB 1^ 
foprlc6eilli:ftl» paroIétdl AdatDo, e poy 1^* Grillo * 9 1^ TÌ« 
petttt^ ifi t^fiel laDgo.dftl Sanno Apoftòlo /cosè fcrive : 
B^vereréprimami^etrtt qu^ fofi milieris creationcm lata efl^ 

B ^ in 
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%o l>rs J B RT A Z IO N E J.-"- ' 
O* in hminem ntUMm, (ft cocùm . ^d- cnjm mmrifnomWp 
cmrabit^ lis qui ipfum gcnnerunf rehfh's y Uxpnkwi j:Wfmi 
gécur , eC tma^ comnah ifficitur y Vf 4uo um WfPd^^mtK 

«NI fticIlHs ex mnbqbu^ mifpi^r.: ii^fim fnella. prim 
lr.t €ÌK ékpo maifi'hk Dma fu puttìièma-^ e.sUnffinià m. 
mtM t unmm Nmt^. Metorc^ coiui , cbc preneh M^Uc , Um^ 
Jfiati i Genitori, fi ca>ii\^ùur^G alla Citnfortc , c quindi marta-, 
ù cmgiunzJonc ne deriva % €hc fi reputano due in una Jola 
nr. Di ciò fa buona tefUmamarcLa il fijuig M Jdgtwtli>nÌiPi'^* 
prif ià d^ amendifi mf€f fin Fancitdlo. r 

Sa*V€cl«MM jw CMfideiare 11 MatriiTiOinip4ioll fotaU^ 

tttlt^mfilir dHavio?»dÌi(gT^^ udìverfaK dì tutto 11 genere, 
Umanoj im che non giuofero a disfare quel vincola ^ 
che fir prìncipalfnente ordinato da Dio per la propaga- 
zione della nostra fpede ; vedremo ^ che il Signore . me- 
defimo benediffe il Patriarca Noè , ed i di lui figliuo- 
li., lofo ;diceii4» : ùgf^Òrmm^ fnper ìerram » Hrffiitc ^ 
mìiipVc^nmfi^mBti^ Entn^e fopra ia^. Tcrrf^^ crelc$t€^^ 
« mdtiplkmivi f(jp9^ é ^Ma . fi da qocftB^arol» <;U jnon. 
i«cdje h.pftmurft di Dia, che per la «o^^tuizloiijDi* 4<;U*^ 
Uacnó con> h £ua Moglie intendeva prinpipalmefire qii^-) 
la propagaaslcme , che per iervirmi della fr^fe di San^ai 
Chìefa nella beoediz.ione de* novelli Spoff , yion fu t9lt(h 
dal Mondo ne per la pena dell' originai peccato y nè per la con-^ 
dawm.éhW tmverjale diluvio / jmc net pfir (atipsal^ pUf(9Ì 
pienm^ nec per diluxni efi i^bkàoifMMim*' 
. MttiLà^k mUtr^jeì^. npU i rigoudaip. jliuMiHif b4 

Oootratto > dwno ««A .^iidd^ ì^. n^9Pi^ 

• • : i * gazio- 



Digitizéd by Google 



SOPRA iL PtNErBJM. DEL iM<dTmM. -i é ^ 

farzfode delli^Uman^ (jpffctis (ìa il d'r (ìi» fintf^gteaéio.- 
a Globi ÌQpt^ ì' inBi%fxàìmt al titola delia p»- . 

r m d^lla genenmhuff JSlk prek\ pgfjeié te 'flenmàiat HtMM 

IMf^ * §li^i^ Midicr nnhit, ut Matcr fiat . Il che^ ripattfca 
«frggipri m altri luoghi , clic q^uì Itiofianio cbfo fu perii óa . 
d'allegare. Anzi, chìr tale foffc il (enciirtcnto ancor de** 
Giudei, no» meno, cbe de' Gentili^ ancher:prtirìa r cht 
.ysefto' Coaeratca fofle inal^ato^ ai gcadór ài Saaameù^ 
€0 ^ cbi^ranicnte mofErafi; dalla ffima» W!Oi^>c)riiieto i 
Jpr^v lai fe6ooitità.d».ei& fcm£ikiàmr ^òttomita^ 
beq^tkNle del MaorfartMiìo^ r dhilIfioM»^ 
•f à y Gomr evidcoce liialiedìrioae dtof cCielb , éétìh' uvaM - 
cofe tutte abbiamo' così frequente mcDzloite nette (acre' 
pagine I e da- quelle fuper{i:iz;iofe vergogfnofitTinie Cerì«- 
imonle, con te quali celebrairano i fecondi te toro Noz- 
ze » (anro tiprcSivc, della generazione pofta pst ràttf 
.princifftlA.)diiK(;n0ttCUDr contratto* degli ISjìo&^.'^clie 
jiMKa' npQ pcrincktt Mé w S^ettdjim^ dì^ iMMèV mMQb» 

ftafte: lòrof oreoetne con* ittfann« raccónto*. Chi però" 
bramaflc d*cflerno' jftrAitco per farne buon' uf© di ctu* 
dizione^, potrà vedeste ne* Lìbrr veramcnto Divini del* 
la* Qct^ I>ÌQvi^cti' d^Uo^ ioc0inplu'ai>tie 5; A^ftvs^ 

Ma^per CMoiceré- pik^ clicirnfciinrra' imitÌL di quandi* 
fD^^H 0ri^abbiiutt»^iibct9ciicd'ar inef^ridAifio delM*» 
A;iÌ9|>mov IM|II» -fiitflpttft il ^{htqlbfioò , ptitt^ ttUy aft fci iil b ^ 
eome SaitnHiiehto» tiié]aam^!:à«:^illf'ec<rtdi<^ 
SMt^aiiDiri^^' <)^de >: qnM ancona* tpri itti* aveiTe i 

M'atrimonio il fuo pregio ,, ptv edere T unico^ mezzo pei 
l^Oìpwmw propagare T UìnaiU' N^4ira >> concntto» 

.1. 2 oid> 
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.ciò flàggioré diveoiflè <|ueftonied«iifnÀ^ pregio 9 do^^ 
-wra'aiieflìi' tà grazia idi Dio/ iìci diteolr ^Samntefc- 
-to 'ddk; ftuom' ^^|g^ ( onde in eilb non 'folamettce fi 
inirafle un ben ittpettcmle Clirik Contratto ma }a 

oltre un Venerabile Miftero , come notò da Tuo pariS. 
Agoftìno nel Libro della Fede , e delle Opere al Capa 
fettimo : In Civitatt Domini , in Monte Sanào ejas^ in Ec^ 
xlefia Nuptiarm , non folum vincuhm yfed etiam Sacrammtm 
'^ommndatKT . Perciò S. Cirillo Alelbadrino nel libro fe. 
condoi >efponendo il Capo ventcfifno fecondo di Sì Gkk^ 
•dichiararli perdiè GasàCriOo affitte^ vtriÀfle in pel- 
-fima ^alle Ncoe-di . Canna , ed onorare '^uelte '*]^^ Mio. 
ne col fuo primo imiracolo , cosfe fcrivendo : Oponebat 
certe y qm totam naticram hominis ad melius reftaHrabat ,von 
folum natis jam hominibus bsncdìcsre ^vsrim etiam nafcitiiris 
gratiam pr aparare, aditim illorim in hanc vitamfO an» 
'.AmtiiH mrraculi^ prafcntia fua Janiim ificerts Era Hé^ 
^ttgàribi che il SiAvatm y.che rij/hvam in piti accmia mi- 
4ntra V]JnuhMjÌMura.\ non JUa eomparriffc br*fi4a b^mBzip^ 
i|ri!r Uomini di gi4 nati , maìpreparajji pmt U grazm 
per gli Uomini y che ancora dàveofanamfcm \ (f ngmkjji cM 
V aia ori tèi d* un Miracolo y c con la Divina '^fmpref e nza 
Santo il lora ingrejfo in qrtcfia Vita mortak .> Con Je cmvt\\ 
paro)e il Santo Dottore fpie^ ourEbilmeiite,' e^ I^à^fl4Ì 
tuzione del Sacramento del Matrlmonra, ed il fine prin^ 
«npakdtfrjtiedefimo (Nretefivib £<ssè:Crrf^o, dòà lA Pro- 
paga:&iont .del. Genere. iUmaaaLv'iwMe«)doiikntifìcdr^ hóii 
|i llinnkìri, ottdr qt^tftà tmdp&itiJi' iBrbpa galionè ^éA 
dc^JIcAio principio ;.:«i.iindÌanimifoni vv.\^,-^.bVjLt -«.-ni..! 
: Qtiefta Dottrina -fr ippoffi^i a pare all^ l5?ut<»lrò dtlf 
Apolloio S. PaaIO|Che nel Cafx> quinto della già cita-^ 
U bxi. PiftoU ^tli.Ctelim ^ proaugclji c/Ici^e un graod^ 
^•i u Sacra- 
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sapR^ IL FINB f RmAEL MATRIM. 
'^<|aell^.<firteij|fltl^<»iMc ,^c^^^ ta quale GrUlo. noArq-^H» ' 

^jnando rCrifta Slgnpr^ ooftto per qaal iìnc pr*in€fpa4« 
.nien;e cong'mnfc a fc la ChieCa ? Forfè pcf l' Econo- 
mia^ c pel buon governo della Famiglia? nò. cercamcn- .. 
te, perchè farebbe orribile beftemtnia )l. dire, .che Cci* 
.ilo s^ycSic blfogack di.ajuco per buona regola dclU: (Wa 
vQiieifat. -IlififtiB principale iautfo da lui fu la fjMk«aIe 
cQeiiirai^Qn^ :4tyitfw»X^p c}ìc queOr Ma4f« doscvn .paN 
A9t\r€^ fi\k]mw:tì\^ £redlià .diel Péite, CtMe. Onde 
ii\ noOrQ>CJrande Arci vefcovo Sane» Ambrogio, iefponen- 
do nel Lib. 2. fopra S. Luca al Capo fecondo quelle 
.parole : Omnc Mafcuìinim adapmens viiìvam SanEinm Do- 
binino vocabitur. Che o^i Mflfthlo prin^mtaioffc conjscra* 
Ao di. Signore , coiw, leggiamo nell'È^id & nck Iftcxiti- 
. co , cbbcr a fcJrivere^rJifc S annusi qtkìn . m fgi»a fuuti 
. Mifteriijia kgis divimt. p^fsripta fynahMi m.\fmà.^us 
.^an&x^ S^dcfis Vixginisrai generando^ popuUn Dei imnmcuìk^ 
^^ifmm^tartS'Hpcrier.XP^^^e Jecmum . ^idlo è Santo, che 
: per esprimerci ma figura del fumo Mi/lero, era indicato in 
. quel legale precetta, pjerchc £gU Job doveva rendere feconda la 
Chieja Vergine fua Spoja per generare popoli aDio;m:,S. A- 
.go Arido nel libro ^viàrto.càj^ prhnoidd fuo TratCWiafo« 
ij>ra il Simbolo , còsi paria a'Catieciiaieiii t Dm ftt SM^ 
icra^mm Cpueis:fi;vnaiLvaf infeepeimttàet SmOmìdafer 
i^f/^^i ,jf«r fiem\ 9^fi\àms AnfkMicmkifmm l£titia Spi. 
"T^fffiHfir fJtrkf M.ir^é.prtàos^fmura tant£ Matris , qmdfque 
^pJ^ì^x^mmra Sanfim rcgeììsratos ver£ loci reptuàr -^ evs , 
.portar, pajcat in utero, & ad diem partus Jtd Utos U- ' 

M^(irfk(^^..AyepdQfL Ia.S. Madre ^CbieSa^ rJcevmi $sitUti- 
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VI4 ^'DìSSERTAZlQ^È.ìr 
'^ faper tnezzo del Santifflmo S^fMkfitìiccì; e^Attf^lftW^I 
^pk d^ vofin fratelli con fSmm àiUgftzxjtf Jpirfhuàaimè 
fàttùHr^y if mMa fìauta pr^ di tì'gnidt'hM^iflntmù, 
' che vi f^mkt 'éittm xjeru hct ri^cn^M pei Som» BatPefwia ^ 
jpafca Còbra y che parta nei Ventre y col àaf$\ktHeàt& alimenta^ 
ed allegra li porti lieti al giorno del fua Parto. Or dà que- 
flc Frafi di Santi Uomini , che fona i «rcri- MaeSrii della 
<^efa ^ chi mai non comprenda a{)eftam«ate)^ qual fine 
f rimario (iaC propofto il Sjpiorè-ONÌ1 nniftìco' Tuo Ma€ri« 
moaki^oa la Chìera modeumar' ftoftr»^ Madre>B -ENinque 

pbr lAfeginMmitiita'iMI^Ap»^^ H'SsLéHfnètA^ d^l Ma- 
trimonia rapprefenta al vìvo le Nozze iii Crìfto , ò della 
Cbicfa, non può, cffer quello altro fine principale , che 
la Propagazione della prole temporale / quando veggia* 
ma iai<}uelle pofto per tine primaria la rpiritiralè' Gene* 
«azione. Noi) fia perciòiincntvigilèvfela ftòfib Sitii Pao-^ 
;il;>. meUa^ primai ùat PiAoUk.à^L Xlaia«M'«l^Oapw t/faVd* 
ciiupdkBMfeltft DkiBiiibia«ifiatafitt»iiiH^ iSìà^tMiiturpèr'fim 
'Umungenamtmm't^fi. pmMuférhdv^Ut^ éBkBi^ firn 
iOiftcatiùii^tum Johrtttatf. SiJMveràpmf k^Gen&rasdanc dt^ 
r^{liuóU -viver à cofttmte nella fede\ t well^^mrc verjb il 
' Marito y nella [antifytJVÙoM ^ Ci pclia^jdi^ 
.«incnaji coniugale..'^ .: . t ' t'""^ ' ^ " ^"^ vi r" ^■.■»•.> • 
.vChetpoi» la gra2iia\^ che sf^iofomkrtpd.^rtE^(dd' Sa-- 
-clMlfnta ne' Maritati >. ila pHotipalmeirt^ dir«tt^ iaitlii 
«EiAmiaoolebddUar.piDle-, ^« fcraòt^fd^biMii^Mii infer 

^gio^neÙfuaJihro i&^^iteiA««f!aI Capo* fettimo (crivàndòV 
jCqgnofcimiis^ vcbtt prifnlem ^ hiftodcmqiie coriugU\ effe Deum^. 
^iltijm;JìiMkatiràl«^^ . . Et^ quis fcarit, pcc* 
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SOPSjì il FnJE FBdM:.l>Et; hi/TTRIM. 15 r 
care eum in Deum^ cms l^m\violct %,grmiam Jolvat . CV 
mjciamot <:hc Dio tncdffinuye il GMardiano ^^ed il Cu^qd^ dcl\ 
Matrtmonio ^ììoji tQ\kra$(hjg}i.^ch^ fi ma^fhi i'aUrm Letto 
€i» U tìicurm gim(ee a tak twgk^ fc^a ^mrv Diif di ci^^ 
vi(àa.kk'kgip^:e-taiéL i4tt*ft^^ U gmiif- Qui non A 

gCg^^rma iblunté 4^4iiflli')im448Mi;(C9 tibijy Autore (\it . 

eie » por cui il Siga«rC:per. viav^l&àcr«Q)€qcq U^fpaile^ la^ 
fui grazia ne' Coniugati. ; '-i . 

' Saftar potrebbe^ le mal non mi appongo, il Cin qut. 
detCQ per axccxrai» ogni contraria QpwifMie; giovami pc^ 
rà ijfletMUe» chA fiMi^.U:Nbtfknq^ ^Uqc» chiamax^x 
confumaco, cioi perfetto, é compiata». %iuiikìa ^ (f^vjm^ 
tal Ift: «PH^iiMlMMI Mlli4fKlC:i: t,tP9(cgu»tét9W 
mifidat* m atto €h1* io ft^en^^ In Genera dcUii. 
prole; quindi no «afeftì cbc il Matj-imonio non può are*, 
re altro fine principale , toltone quello, dal quale egli ri«^ 
cevc la fu^ confunrata pcrie^ipne. £ di qui pure nafce ,^ 
che iljus acquifitoi da) J|i!|^ritp ^opi;a. 4^1 Corpoi.delia Mp« 
gHr^ cL dalla Moglie fopcar il Corp^dct Marirci^ ^oin ac* 
cpnciainmiuladlpailMrQ» /aolc.cQmanemente appcillard' 
dcUto^ e irìàtit. tak>. tmtk v^nfinti&m^ ben g,iufte> 
ouifiB:, ncA piià.ftB» fi^^Q t|flm dlUI*QiKi all'- 
altro negato . BatttrtiAcjyS^ i^ffe vera ropinlone.CQntra«« 
r4a,^ che la Modvtì adempiendo l'obbjigo di badare coi^. 
diligenza agli affari della Cafa, o procurando ogni vaAr; 
raggio al Marito, dicefle : Ho già puai;ualniente efegui* 
to.il. fine principale,, pfjnUqu^^.mi foPQ qpo .Voi-, .uni*-. 
tMyC pesfrubvaltroida m^ff)Q|ì4)9^e VQÌ^tt<WfÌe(q. (^i^ 



• Digitized by Google 



i( D ISi ER T AZIONE l 
habct , fcd Vir ; [militar mtm ^ Vir [ut Corporis potefta- . 
im non babct , fid MuUcr . Paghi alla Moglie il fii9 debito il • 
Marito i'C pmilmcnte àt Marito la JSfla^Ue * ^ Non è F.adrona del ^ 
ffiò Còrpo ia A*^fe^ mtXiiMtoi tpanmmi non è Padno^* 
nt M pw Corpo U MmitÉiy mà ViMfUlk. Ut 19 4iniMdo.>i 
Quefta vicendevole PlÈidfooimti Ai Corpo, queft* obbligo-' 
di rendere il debito » per qnal fin» pgk h mS à eperctii^ 
mente inculcato alle jperfone in Matfvmonio congiuopffq 
dairÀpoftolo Paolo? Rirpondcrà il Santo Papa Grego-- 
rio il Grande nella parte terza del fuo Paftorale, al Ca^ t 
po diCiottefiirto : AdmoneiuU funt Coniuge s , ut Jujàpiendée 
pToUs /e "mémUerint cmifa conjunBos'. Debbono avvenirci - 
tUaritati^ pefihè fi rieorOhtàitiircffi^^mg^nf^^ dn, J/tatrimma . 
per procerare figlmoU: "'' " * i ' » 

- Ed in fatti , avendo Crifto falvatòr iioftto non per ttU^ 
tro jnctìvo iftìtuìto i fuoì Sacramenti , che jper il bene 
univerfale della Chic(a fpofa, converrà contcflare , che.* 
lìccomc egli ha iftituito il Battefimo , ut mundaret [ibi po- 
puhm acteptabUem^ {eitatcrem'bonortm operum . Per munda-^ 
Ttièn popóhf'afeitcceprd. che tnttoio impicgalf^Jn bme ope^y 
n\ còme parla 1^ Apoftòfc^^Jcttv^Adò^ Tito ; laCoAfeN; 
inazione per date alla fua^hlefipraìorofi eombattentti' 
capaci di cohfeffaTc la vetó feàe^, anche In face» dc'^Ti r-. 
Tanni ; 1» Eucariftia , perchè ferva di Cibo fpirkiialci:4it> 
Popolo fuo fedele; la Penitenza per rimedio unìvcrfaléi 
(fi colorò , <ihe per difgrazi^ fono caduti in qualche delìt-t 
torVEftrema Unzione per avvalorarci nell'ultimo Com^> 
battimtocoTul finire 4f quella Vita Mortale ; e l'Ordì- 
jie per tìàrè a* faci Akart fitiUfAtl ^ e*?»* Chicfa: 
Paflor! , ^ Plft#o5fcilh6?«i54*tdf«rnliK)Tii»d pur^ cpnJ 
retti fli ma iìlazionc dòbbìartflo^^chkid8rc , avo» ^li ^mc-i 
defimo iftituijo il i>a(?ratìaciHadcl Matriniòaiai .perjqueiM 
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SOeRA IIU fine:. PRIMiDED UMRIM, . t7 ' ' 
ftoilne principale di dare alla Tua Chiefa nella jperperiia 
{ddcefime :di/^!iiidjkTiifajf :queU«id4Mraziode , i:b- ^ gli 

Nobile Scntimento'di Sànt* Agóftioo , nel* Libò decimo 
quinto della Città di Dio, al Capo (erto decimo : Copn, 
ititio waris ^ & famiiì(S quantum attinct ad.<iienus h[crtaliìim \ 
qnoddam faninarium cft jQiidtatis ^ Sed t^rrsm Civhas.i^ensp 
ratiarx^ taniummd&\ ^okfiis wttm \fSÌMì.\r^tmntiwe^ìtipH 

quanto fpeiìa àHà\Bra^à^tiiZdonc\ dejil amum , ShtMf4t\ - < ^ffer 

f a-^ Repubblica y\ ' ha hijo^no fohmwf ide/hiGenerazJon^ y r l'a 
Cc^e/Is^y . ci'ciè Li Clm[a.v ha MsJUsriJetlai Rf^^cfKra-z^iont 
<3ffC"^?m. CoA Jifpòrc^U^,co« u.a aoiiniMbile nuovamen- 
j.ordéll\i fuaoDivikVa. ^^4pic;ijLa i che nan potendo fu Hi (ter« 
Aè'Iar R«{h;ibi>lica» nè la Clxicia reaz.a.jDpararé Con I^rQene^ 
-razioné .di iiùiota.prole>quegIiMDdWiiliiici tflb^per.ne^elBtìt 
ai«4U) Morte^f inAvicaUtor^ chiunque nafce^yà«MDi^ i'SiXn' 

•bhCia i^he-pòi i^gcn,erateRalJà/graj|ia coi Battcf&no y dl- 
.veni(feio a ftw debito tempo membra ancóra della Tua 
. Chiefa . Onde lo fteffo Santix Dottore nel recando libro 
ida lui fcritCQ contro gl'InimiOii della Legge, .c dfr* Pi:oie$i 
^flpcrt^mesiui. (Xoouncìa.aJ rCapa Uod«aiiDò ìiDiuSiSni^uk' 
'tàiìk$:& .f0mfUim'pì(cpa^a7h!li 'j^ cattfa ritmali {'aftitaic 
* ceiiim^h Iìi9: fi^fmjèih h^hi^- » '^'Ui EmminA dàl -vimi^ 
ih càflà.'M. Mnnimom. ai fine^^ A propese VUnMia fifirpù. 

in ktti » perchè là »fi Cielo Y Aogcllìca Natura ^!Com- 
pcua d' IndividuV, fopr^ d.e*quali non ha la morte alcu- 
na poiianza, e perciò' dal punto della loro creazione. du- 
'.-ià C. rcranno 



1 8 D I S S E R r é Z 1 0 N E I. ' 
reraano in eterno, non fi dà djftinzione di fedo, o coo- 
giuozjone di Matrimonio. ^Ha i^ul in Terra, faceodo bi* 
jk^QO di riftorare tmcaifrraccociòv die la morte <tfpi£ce^ 
nitri nacnti ha oidit^tti^ lfik-Phvv\4^^ j- ^ohndo^ che li 
feikicà 4% noci pmidlm hè Miif lie^ éè Mavlco &dle riferì 
bau a quello ftatò4i jBeaficndioe^ dkéd auende dopo» 
Jt morte, allora qtlaado giufta f Oracolo <iel Signore 
quelli , che per ora per necelfità propagare 1' Umana Pro- 
genie fcamb) e voi niente ù unìfcono , Non nubcnt , neqiis 
nutanur , & f r««f ficut Angeli Dei . Non prenderanno niMa^ 
ritorni McgliCt € Jamnno^ come gli Anj^eli 4i Dia. ^ « 

Io fimo akaMeote pèrfuatb «iella firudisione di ch i for« 
fe iMftract ioràrnó) o'per para voglia di^ oontraddlre > 
Ita €aeolatrItf1SettteAÉa,'cbei«iidijiniio difeodeodaji Ina 
Al denoMii «aÌM'1a threren»(','éoti-flii pare nndco 
Terfato nella iect;ira de' Santi Padri, che ibóo que'Ponri« 
onde dopo i Santi Libri, ha voJuto iddio , che la Tua 
Chicfa attingerle pura purifTima la Verità: che s' egli a- 
^efle &orCo lokamo, noa*che letto attentamente, come 
JConfleoea colai , che di tali .Macerie {i dà. a favellare 
-iorfe iion fi farebbe lardato ufcir di:3ooea tàiiia tale propo* 
-liaiaw' 4litmihMiiite i^ppofiia « ^aamo . q^ié^graa' Liiiii)nd« 
H *del> Mondo <ha«tioia(èiatvfcrit€0 in quef!o propoficor. 
tSi lbno gli allegati* ifdrj p^lS di alenili di eOt , cbe eoa- 
cordaio tutti coTe^tiroenti dell' Apoftolo Paolo efpreBt 
iuor di dira in nioiti luoghi delle Tue Pifcole , ma per 
Miggìofie ebìar02za, non (ia grave a quefto erudito Si- 
•Haosc U kggcrae alcuni altri , che ftimiaino pregio deU' 
•Opera di foggUc^ere, oomr per congerie » laiciaiido ed 
-a lai ) ed a atsaionque altro il 'voglia tare la libertà di 
*ca««f«iqieMiMliy'4Glié qaiflAi «' ^ Meriggia ae vi- 
-fiutano* l'j^ .i - * ^'iij'; ' '>..ri*. j v ^ .iiMj 1 1 

. • ..: • J ' * Sant* 
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SOFR Am'FmE^BJM. BEL MAmiM. 9^ 
. : Seme* Ambrogio fópra'-tt) G^è^. lficli» f»ìùlM 
PiOola di' SMAP^ofe a quedi Chtl$Kó f df tovm^ieffr» . 

€hc ia Caufa , pir ìa quak fi prende Moglie y tto» è I' {mexcC* 
fe della Cafa , o4* UtuoD |ovcrno difflà Famìglia ; ma Is 

t Sm* Agofiiflo nel libro del bene dtl MaViiifiMidr^Cà*^ 
fù iKwiuGmo quarto r Bùmmm^ianwt p<rr oim^ ^tMes , 

tmis^ :Qndféuum\àd fi^i^ Dei pm$ne9 x JMM 
ffittttSAmnkf^; per ciimnimih 

udente y alteri nuotrCy dim vir «rjwr vivit ^ fìec faltem rpf^^ 
eaufa pariendi . cum fola pt ,qm nnptiés fumt , ncc ea re 
non fuhjeqitente y trroptcr quarti finnr,folvitPtr vrnciflum nuptùi^ 
ìc. Il bene del Matrimonio in tutte le Genti, ed in tittfi jfiiUò*^ 
M/nr' cenfijie nclUtCauJa della Generaxioné , ir nàlla fedefeà'^Mi^ 
i§fgéc . Ma pèr jamìty finiitriiì l?op4>l(rdl' SHo ; naflflfit ìmo^- 

mnfMS^m^à^Mnmi^ peir ia di ^kiféiii im^i'h^ 
tìior^^wl^ ^jfmù'foUe repudiata^ ai uìia nàgìik iìpmdkrt^ 
àkir^ 'éttrih'f. vivmr aheota it peimè , ^eno 'per avetnè 
prvlt^ì Lm^J^l Caiija effcnda la fola , CNbcrbcne qucrtap*^ 
rolc chi è dì contruria fentìmcnro y per ctn ft fanno i Ma^ 
trimonj r ne pure dàndó^ il cafo ^che non fiegHétciàyper ad ^ 
fémnayfcioltu ft. deve ctcdere il l^incofo delle mx^^ : Wpcìpti** 
mot VkbfQ^ dt m^S t al CapDH d^^cimo^: Ct^is Saerafnenti éì^' 
ftKiHtth tanta eft in CiiMtatt Dti nifiri^in Màuie S^ar0o'éTiif»^\ 
boKj^imEcfìefiaChrtfli,^ ri0:</IÌMife».'iM^ ^ui^ 

cm^ii \AVùìfttfi(mt'ftfmnk ì^èoàneW 0<m nec fi^frì" 
ìenn conjt^m fÌBts pr rdinqtie^Cy iu alia ftecundh dHeari0h , tt^ 
qmh Sacramenta del Matnmumit) mila CittJ^ dèi noflro Dìo , rtel 
4 SantQ!6bgifC^i:iigè mUia Qhuia é^Cry^ > ^è imak ve-^ 

•r*o * C li ai(M^ 
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v^raziion^. 'pTtj[ih A\Fèdc}i pàridi i ,chà fHàT d!ògnÌ'AtirQ.iìuh' 
bio, fàtiQ Mmbrth di Ctijla)^thl prcifacìJdàAcf ìl>anne: Marito ;# 
gtii Vammi: M(^ic p^r gehetàvrcii^Hnolit' miiii':/^cita^àbbdndÌ4 

a\ Conforu ia fnn Can^m. fitrOt. pà,pre&€vA^\^^ 
^/(rvi fW'W -'^ E dlntjQTQllìcluHl)rQ\dcl'b«Aé del Matti w 
monio al Capo fé fio : Debcnt cr^o [ibi coniugati non fo/um 
iplìns fexus fm càTfinìifcsndl \fid:m Mbcronm prachdndorìim 
caufa , {qi(£ prima efl . Hiìmank ^^ncrìs hìijìj monaìitat'; ji^i 

Q^nfv^e Umano , ij^emrct ftam ii\ihM(frtxdr>) iha.-àncàra^d'^wiaì 
C0S4 dire victmkifok fcfviuì nel con^im^^r^\^,ptn^^u rirs's 
ùi qii^a, vmniexa quiikJ7i! iilrcitc^ tr(7fc(,^rfo : 'Sthi^ 

S<)ggi ^^ge jb; (Sanf Ago<li nQ:>nt:l t«*edcfinp'; iifcro Capù 

firn cm^a pTocrcnndi- tMschtf v-.mfi Jpf^'^tmfi^ ^time^n^ 

dp-^fncj;(ir^ y mper^ì^cchc-yp^t Y^hkt • ^-^hirno 'ahbttnd^v'C'ìa^^^ 
ìihglic jlerilc y e Jpjfarc nn ahra , da cui, avere fi^limliy ww 
pive •fio non è rlccita^ E» .finalmcate nel Capo (juinto *de-'' 

ini firn ffi, ynisif^ifffta -yferttótt^ livw.iw^^ rS^Hf^ 

Vii ipjn ^anfa fi-liortm r f^qnc • aìtis 'copulare rum ilcem^^ 
^^4:fmìH^ ii yirKolAjt^i itptxwtanii^^ .jfW/jmujttfi Ja^proh- 
-uToK ^ ^ che 
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cJk Ju laìca^ibne ^> pèr cui 'jì' celebrò , per Tnanifi'lia 'Jicnìità 
hon ruifca : in modo che non è lecito alle pcrfojK Maritate 
tJbc.o;à\ Janm .pér 'pmùiL dì tion poter -avsr - fij^lfUéU^ ni ^fopo^ 
porft ^iànfhig^ iter^^ì tiauja^^' OM^r fi^ÌM9li » ^ei^ it* cm^tffgfrjìi^ ■ ad 
aVia (pisrjbmh i tui.'^ì) f rr ? / ù , ' t .Vi \ y 

maggior pareè deNfe iqa9lrfafdn#«datt»:GtiAfe.«ft¥fitì)7iiv 

tanca eftimazìonc, che fono regiftrate fra' Ganoni ne^Còt^ 
po del Jus Canonico , nè pure per ombra fi fa menaio- 
«c, che il Matrimonio con(idc raro, c come <Contr^to, ff 
come^ac]»uìienco, abbia per Tuo Hne principaìe y i^iiirà^ 
éella Cafa ma (olamente h Gct^tkzìcfne^dtiì^ f^ùìc^^i 
•\ & Grèg. ii Graadc.iMib^rirpofta: i«r* altirliyie^fi^gftlìfM 
Bi&teed«.S«'Agoftiiio:ocJel>re VcrcOBira da èfTo ìùlliiàll^A 
dato a^pr^ioarc U>vcMF6de f«cll*:Inghjlt«rra^€4 al$<,l,^ 

proUs-fit y Tton-Vdiiptatis , Ò' tamis commixtio CYeandotfm 
tibarornm f\t gratin ; tian Jatisfatiio vitimi m , Cìm vero veri 
amor procreàruùe fobòìis y fed vclupias dominutur in op^e com^, 
invctionis babcnt^caróiiJi^ Miam 4s jua commixtione quodd^-^ 
ficMni..iLéLwknubvoU Ccmgkmiim dei Muri tati dem faìft^ 
né^: pér finite m pei miirm fi^ìiàfliytii efeti ìà^fiii^ 
MM'JdtUM^Prvpaxaziow'j wn pcir fsfv^ù'tdi^-iì^zj^^ef^^ è< 
Mft fùìm4£Xlipm^c^ mrR -Afideiio^^^ gemme Itnp^Mcy 
0€<Hfptt rhtenziokc dt^ Maritati ne li' (itto dct loro con^iitngi^^^ 
mento , hanno effi di che piagnere nel loro congiungimento . f 
, Ma; fctìza rrioltiplicarc autori rà fenza ncccfllcà , fi co-m- 
piafti^t M i£»ignur lÀv^erlaiìte di rifletce)rè y.che tanto^ i^- 
varqcilèro U (flneiJ^lnciipUe >del ^a^nMenro , di fi^ 
tPAtt^'i laBiffibcmanorrc) delta prole, e'^ìim' 4' ui^iraG^U*»* 

t ib nata' 
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Aata allt Propagazìonie della prole l Comiigaci.^ li 
chiari dalla CfaicCi nullo» e icloìgafi onninamente il 
MatrìnottiQ ^ come coda i» tutti fectp t Capitolr cbo 
CompoogmiDJl.TiCQja.dQ Frr^ófir',»£t j2éri^ 
p0tmi0 coetmtR t che è il quinto decimo dei/lthfp IVu 
dcUe Dccr^ali ; ma non mai fi è -dacci v "**^ mal potrà 
darfi quello fcìoglimento, quando la Moglie: ed il Marini 
(Q capaci non fiano» o per mancanza di laknco , o per 
altro accidente di procurare , o cooiervare ia :F,amxgli^ 

J|uell-i||tla^ o '.quel buon goveaiw^ cJik& G. pretèddeiU^ofr 
o Sig^nor AftNBfiario pe^&|^,gcililafio4fil^ dMìatàcoairìo.) 
Marnai fMcà €g^i «Ucg^fc Ulovftoafii» mitrylcuìTifiailGa» 
giiicafiBr.maQcafisaidi qMOo^ofti^rik'cgti iOLmiéètSe^ 
»iì ptinctpale^ odoe neppurie^ potrà mai. ioftonree altra 
fua piopofizione^ cioè, non e/ferc» che due (cedi.» dac»« 
chè la Chicfa ha proibito a' Caftratì il prendere lMoglie;i ' * 
^s^y iotarno alla quale bramerei ardentemente di vc-^ 
dere il fondamentjO ; meotrc pes q^oclia ficea pratica ». che 
li^dc^tCanomii nòitlio iDai. vedbao^ Ji^ dditoin luogo- 
CHA^ te^iltrata q^efta proUMflùoiie'^ {fiqipoilavVdia eflo tn^ 
cerne adla. Qhic£a ^ ..ma.dai.i^e i;r«d«taa. faotA.MtteA.^. 



it 5ig^r Avrerf^oic vogHttfotft qox pa^ate^V'shtoerteb 
Moto proprio di Siflo Y. t^iUrato prcf&x ir G-uccicr net 
lihro. pfimo delle fue quiftioni Canoniche al' Capo fe«» 
fio d^mo, e dftl Sanchez. nei lìhro iottima-^ diCputa*^ 
9Ìofi(!r oonagcfinìa Tecoadaii^ijotuocta deonno^vfettxfno ^ 
III WA '^ PDnteficfi.^chjacò V, cfìeti^it £rtniis «f Sjpa^ 

monj^ CQiUiatò .gcunai di le didùìttaftiooc £ailcj;a uaJi*^ 




di 
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SOPRA TL- PmÈ mH-DÈLSi^klM: 

di, t legittimi ? Io sò che ImpoffihUium nulia ejl oòblt^dtw,^ 
e che Inhabiìis ad folvmdumyeft etiam inhabiììs ad promit^ 
r^w^«^, èomc coiiìunementc infcgnano i Giur^confu^ci t 
Perciò 4i qtt\ concfaiuciOyChe fendo d\ {\x^ mi^ufa ìnu^lil 
tfaìr Màfrìmonj, non fono» ékivtnuc» iflccicV àofo^ U-AU 
chtaraxioiie 4Ì Sift^ Y. ^ mo^ lo erail<> ai^he priiM ^te 
quella imakra , cbe dicbi«rMidèf't| •Gtetflct iaaottém» 

qué cofttti prilM ìÉI^^Rdè ilchiéfatìone éfa^ Reo . ftuà^ 
rum von novi ^ tù^ per ie^m^ Diceva S. Paolo. Chr cnai 
potrà inferire : Dunxjuc prima dctia legge pubblicata ii 
peccato era lecito . La dkhiarazione di Sìdo noli ha 
latto illeciti ì Matirìmcmj di cui ora fi difeorrévm* 
ii hardichiafad tali , perchè dtia# tatura miio ntUlk^ 
tèmi tckfAmtntt della Vpomitf* «i' qu<)lP'.ttla> cfi 
cut né fió^ué il fine priijiaxriov dd^Matmnolii» » doè 1k 
iMUi^lìcazktntt 'ddrUmtnfa Specie , onde cjtiella fu al- 
iegaca oppofizione è tutta iavoievole aU'cpinioAe, cb* 
io foftengo per vera. * , x 

• Della ùcilà natura è I-altra obbiezione , die fisnt^ 
il^rf«tra il Signor Avvjerfarii^yCiòò, che fé il iìoò pruii- 
ti^ie tdcl Marrimofiio ò 4a GeMrazÌMc ddia j^aie;^ 
ne tiàfce^ chele perfpne già caoco^avafifiaté ia «fà'yche 
iido''p'aò pih rperarfi da elle oiieftp fine / iafebÌi»ef0^lÉL» 
vnpàCì |if contraoMf iMàirimonaci; ma iredetNto£ in fttft* 
tiea , che la Cfaida «oo ha tnai ì^mpediro sì fatti Ma^ 
trimonj, dunque , egli conchludé, 4:}ucfto ^ brgoitiento 
evidente, che non è ìt fihe printario dello fteflo Saetta* 
memo la Propagazione della Specie . Ma egli è Cofii 
énoltio bacile il nfoondere « «o«l fatto -iriglieTa . Il Ma- 
ttf^iòfMÌa^ per t'Iatórofità < ^leb^^^ta-V te^vd^inài fa- 
\d<>por to<^altiiiai^«dk«pib^ fina 
•* • . . ^rima* 
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frimaTtìpfj^ per cui lUAlcliìn^nCjr ili iftitvItQ lU Dia^ ^loè; 
per U - Propagazione 4el Cenere JJ. ma a9 , fu ancora p^r^ 
incflb a fine di dare un oggetto lci:ito aila concupiii:pn-[ 
|ia, per mezio di ciu:.(i\ren4e^[fe. non colpevole yil^-la^t 
citaj Ed avvertali , che io. dico pcrmcjjo j ftnd<> ' cofa- 
certi ffiflia , che non iQlaaiqnte i .Sao£l. «Padri , ma Saa 
Pupla.medefimo in pi (^luoghi jGjono ferviti dti queflo 
tecmijie $: qti^mip: baooQip|]ylacoGd<ì rMattctmaniq 'Cap.G': 
deiAtt) io .q^ofto fnrorpeitdj'>là dovici fi ilèTVoii(»»]ii«l 
nsiicf ^:Iftimt(y\ quando par|am> de^h (Qenera^ioof 4p* 
figliuoli . S. Girolamo nella ina Lettera a Salvina ,'e(or* 
tabdola a non curarfi d* altro Marito dopo la merce di 
JNcbridio fuo prinno Conforte, così" la dilcorre ; Ncfciar . 
yid/ia bigamia jn4nigentiam 9^ ncc n§ycrit tUnd.ApoftoU:i Me* 

{c honum 9i»,s^k^nìiberfi i Màn fi fmJéi^tg^^uii^ - 
mifftnt 4k frenile il ficmé> Mmmf'';f% 9m fappi0'4iÌQUik€ 

Leva il bruciarfiy che è ti peggio y e it'pffnd^r iMaritp jpc,r 
fe nòn farà buono . Nè qul 'atóùiio d«(i a credere ^ ch« » 
iàn Girolamo condanai ^le Nom^; anche feconde, co- 
^ie feccto ;alcuni Eretici . N^. »Eg1i è tutto, intemo a 
;srio(itrare ' cbe Je ft^ro^dc Nozze , come per lo,. pi 4 fo-? 
Jk'eca ddoirJUrA' pQT'PUrowdefiderio del piacjbrty^^n per. 
4ine ;|lriimiJrÌQl>c per i^^t furoiKi» iftitiMe.;^ i Tona pt^imftì^ r 
'4Meian'tori ifiaouMi^ndifma^; qti«n4eD fi-la^ciani:» a .pt|<^ 
aro titolo-di •;vo)(itità> filxlebtfcoi(irUlc>p^le:}«lr6C(> daPiq» 
che fu la confcryaiionc dcU'Unlanó .Natura . Di fa«U 
sfoggi ugtie poco dopo: Unde iìlud Apoftoìi^ qnod f arnie alio- 
-tùslmitu inditlger^e iCojnpcllitur Jcùhcns ai Timoibettm , vola 
■ '^doìéfmUiliiSiMutf^^^ effe 
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SOPkA IL F/NE PR/M. DEL MATRIM, 
Mitrit i Jlatìm [ubjecit : Jam enim quidam decitnaverum pojt. 
Satanam. Ex quo nucUigims tUtm non fiantibus coronam , 
Jcd jocintihis mimim ptrrigcre : vide qmUa fint JccundaMO' 
ni^ìmktì'fii4 iitp^ ffrJ^rmut^^ quia decìmiMnm* 
qtudum pù0 Ssmam . IdeS'.Aériifismula Vid^i qùé fé non. 

quarti Diabóhm . P^iìcra rùmirnm , O appetmk im , quM i 
Satan£ comparatione Jujcipitur. Onde ne nafce ciò, che VA»- 
pcfiolo Paolo viene obbligato a permuerr per tema ^ che non. 
inciampino nella fornicazÀomc , Jcrivendo a Timotea : Voglio 
cbc^ b Vi(b\fe:a9CùT GioDonette preludano' Marito ^rgenmna^ 
figUmU ^ divmino Madri di Famiglila , nè diana mi aitimi 
nemk^^deafM, miiUtMédt z Sofiing^ fiéiio^ ii ptrcbè luk 
§ià ftm^iWmritt^iiàiìB^ 
trù di Smam4li\^MMehiimméùm',émf 
^ la Corona a $hà Jlà m pidi ; ma lajmanè à^ tU pacs . 
f^ciS che iella cofa fona k feconde Nozze y iche [i iptcfèrifca^^ 
no a' luoghi di moì agart : Perchè gii incile -harma prefa, 
cattiva firada dietro di SatanafToi. Perèiè la ^cdova Giovaf* 
mtta piuttoft^ f fhe il Demmda, prenda^ il Marita. In faitiz 




jper rimedio aWz incontinenza , ùz ne'' giovani , da ndH 
jffecchj , ò bensì permeflb e configliàto per cìniore di:^ 
maggior maie, nna non^pòtràunai diril iftituico per que» 
toltine |^»cipaiimcnte;i^a4^ nojfiégae , che. noli nlt^ 

fcnioaitttcr^i iMoefatgigltttàlivlifclMiatiainoii»;? 4«lianr 



- » 
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1^- D I s s E R T'A ZJ O N E t. . 
Alerò c, che il Macrimanio fia permcfTo , alerò è, che, 
fìa iftituito. L' ifticuzione riguarda il beoe comune dellai 
Repubblica, come Coocratco^ e della Chiefa come 
cramemo . La pcrniiiliQiie rigitatdft U ben prifacp.de} (ór» 
io Individuo 9 alla, di coi ùoaaumkcnzz ù afT^gna OQlog«. 
g^cto IccitOf perchè jb«ll vimU taort^i ftr^cbiji 'ikefWf\ 
• no dtf}* illècitL £ perchè qotft* oofitoiofceMa ifprflc . 
fiate fopravf ve in Noi anche negli anni piU micini: al £c- 
polcro, fantamente la Chiefa ha permclTo (cmpre, coitie 
ancora permette ^ e le feconde Nozre > ed i Matrimoni; 
di coloro^ da cui non può fperarii prole, quaddo 
però capaci alia copula » .per non eiporte akui^o al pcil»; 
' colo 4eila fordiòatiooe ; ma non ne fiegne / eheil Sitn^' 
muktù 4S fM tMìxm iOituifo non £à .priKipftlsocoto o fr» 
at 4i* ptipagafo h w^'fa Specie. . • . *. ! r. r. 

;SÈn Gregorìo'Pt|te oel citato Itio* 
go del Tuo PafhDrale^ fa avvertiti i Maxitati , che fi riv 
dàjxifno effere la Generaziondde' figliuoli il fine ^ per.cui^ 
fi congiisnfero , e poi {oggivignc :Cum mmo£Ìcrat£ admtx tic* 
Tri fervientcs propagaticnis amcultim in ujnm transfernnt volu* 
pMiSrpinfcndanf^ jp^ licet epctra non cxeant , in ipfo tamm^ 
cèt^mig' iofèftpi junf thnfcmiimt, ^mmb cffl fanno per pù^ 

jpniionf^tm^lkkrim iSkmmìflpmafuf^^it^M^ 
ifm dèi U4unwmh r ton^ttHiirwX^ ite 
paffano le Lcgi^ . Al che può aggiugnerfi quanto abbiaohsi 
già detto di fopra , fcrltto dal Sfnto Pontefice a S. Ag04 
.flioo Ve&ovU d'ÌDghi1terra>.e quanto c'iofcgoaSaaGian-^ 
grìfallofiiy loejl" Omilxa Oopca. ii; Salmaqoad ragcfijno tor-i 
20V ovè pnbndà:deniif<^iiioiiriéM^^)>co^ LUodi^ 



« 

SOFRA IL FINE PRIM DELMATRÌM, 27 
natura ctfpiditatem . Propterea enim permijfum fnU MatrìrtH^ 
munì 9 ne ultra proprio! tcfminos prc^re4creris . Vide enim 
quanto '/tipm Cfis jHpfti^ia . - Hai» Veiu tud ^leti^^ & hofuf* 
riptofpexit^, UT), O* nmme fabim per Uxorm eampefi^s^ 
& hicjtìiiquei làb fttimli fltcfires ^ ff^skàmtd turpitMte^ 
tf MffMt Ut^mrtfis : Chi fa ìHfimemff ùnt la fafmàdam 
in così fima nfomcra i'Oprra A Dio , qual pena fcfffirà ì 
Maffimc poi [e chi tal cofa fa , è ammogliato . Nè mi allegar^ 
per ifaifa la naturale trama : imperciocché per quefto fu per- 
Tnejfo il: Matrimmo , acciò tu non oltrapaffaffi iprc^rj termini* 
Vedi aldunquc di che grande fupplicio farai degno; pofio chf 
Jddia ha provvedila alla tua quiete r ed al tua onore ^ percbi 
tu paté fi Tefffenarf wcn la tua Moglie la raUia deUa natimt ^ 
t pttr^uèfio ftnauf pericfih akmiax,iliiera muiìk ^wAmqm 
Iporélnexz/t, c Afem^^ B iicU« OlmaRa cefM idpré il li^ 
bm fecoAdó de^ Par «liponieifr laflfeflb SanroF Criloflfonfa 
ood fcrìve. Ver\m hic quoque dixerit aliquis : CompcUitur 
natttraìi concvpifcentia . At nonpermittit elabi Uxor^ qu£ UH 
forte obtigit , fcd inftat eripiens illi veniam, Ob id enim Ma* 
triamiumy & biòus Jegitimus ufas permittitur^ ne quid earum 
éxeiifarit poffit Maritos . M0 mi dirà alcuno : Egli è ^s^inatù 
d/dbt-imemàf Camù^ètan^^ MammJcr ì^fda^ atì^^vre 
fia Jcufa JarMcgìie^ ilm gU tèecàa hfme, m h Muléh 
wty e }iitigbV ogni fcnfif i^ ^ Impero^ 0 Betta pofta fi permei^ 
te il Matrimonio^ ed il di lin ufa ìegitfimo'y acciò' il marito non 
pojfa addurre ragioni di tal natura. Con qu«(le frafi di per-' 
mìffiobe paviano i Santi Dortori , qua;nrdo' ù tratta del 
Matr^nionló'i m lìgxxavda z coloro', cbc la ricerciano foU 
CdnroK.pcr riinbifia deUs ìot<i^ Qùocujfikcntk y mz ben di- 
ipvrfiiàieflcer la^^Hasmiio^ mfsidtfo' u ha da- fiifelkire del 

mMfiillfiiaeip1pr.ilellAmdo> é come SmnMmwndl 



U. nuova Legge ; nè alTegnano altro fine principale , che 
la Propagazione dell'Umana Specie, come già abt^iatno 
v^9iluto ne* Cjenimonj de' Padri (opra allegati. Anzi San 
Gregorio Nactianzeoor neU' OrazioiMit Tua XBtA^efima ie0à 
Apra U Capa^\d<€iiiia iiQQo di Saa Mkptcìio ; MicÀSàìiU 
C^^» Cum hwrinfpnÌHm mhil nìitidcfi.i fùàìtitìtMrimmimi 
(f:.fmimiah,,0^pfolis.t'fici^^ cupii&ms^tuÈtféamm 
^ Mt»xinmkimy.flmfs.mli$ intrafycit > qjA Oé9^lmiam>^ 
JU.cum nuucrim inflamtm finis ^kuelviti ntquc cir* 
cumdat , vinifque qilafì via imenitur y tuncHp^t ctiani dico : 
N(m expedi t miberc . piando il Matrimonio J altro non è , che 
Matrimonio , e corgiunzione , e tlefiderio di prpkt e di fncccf' 
fione f alhra il Matrimonio è buono; inttoànaendo nel hknda 
m PUtggiiir*m0ncro perfone,,r€he[^uJ)Ì0pi^àaad: Afa ^ ii»^ 
mn Jervà , 4ii infimwaBi^ ia pétrtAv^f/kinA .nik f :nf 
$0mlaM Qgrm muffirà MìS^.\ $:i6v$ma.'in(^ Jkuii 'M v^^ 
ftii^v àUar9 dko anm firn Kcni ìpeditikcnhcoìatrurfe Màtri* 
Viemio, Da quanto però fin qui abbiamo. detto appoggia- 
ti all'autorità de' Santi Dottori più celebri della Chiev 
fa canto Latina, quanto Greca, non ne fiegue^ che iU 
leciti fieno i Matrimoni contratti la perfonc per.l' età 
incapaci aUa^ Qeneaazione , Oipewio beni flìm^y icfac. nei 
Goncillo g^cralé di ..Collaxtzà^ oélfa Sei&om T<teéini4 
quima fra fH valrri errori :di iGi^vinaHHtts -, hi^cpo» 
d^iioato ancorr.U'.^uedtc..* 'AiuS^^fX 'aKpìéu^ ttm 
poftdim , & fpes mmt^orimjtivtmilwtm^ \atst ttetrahfa extm 
fand£ libidinis , licet dcjperent de prok^ copaùèmitr ad invi- 
cem^ non vero matrimonialitcr copUlentiir' ^ tllccch] per ia 
brama 4^^ Bem temporali , e^per ia Speràrìx,£t.drk vicendevole 
ajuto y 0 per ifcuja delia liJndìne y <qimtuàqìke non,iji fiai.piiì 
^4nz0di prpki fi nmicono irfiemey ma^watin Ma»iiika{^*.ì 
Sbai>tPttM»{lMdc¥^ ia^< ^latì4ctiÉij^:t|i]ft:afiL/pec^ 
i.\ £ G fono 



/4? 

fMQ permeffì , d<^v«^ùuifidliirg9fxfcacarfi , ch^. la primis 
ria inicui&ioaje, 4cl Macnmom9 .pqo iìa la,Gcncra;isì(tfie 
^«Ila prote./ ■ V -» :"v/,ì' .*. \ . ^ • • -v 
' Nè mi fi opponga > che la Bcatìffinia Vergi ne - cónt rat 
fc con SaA Qiufpppc, iiaotcK) , e ooa Into Macrìmooio^ 
òxnf ap«/t4iw«te raccdglì^^fi.tifai'.«ftri Tcilu del iVaogeA 
lo.r ed infegoano i Teo|i^.Mtt'Siii *.Ik>imAi fliu^« '3**^i 
<iuofilojiè*if.» Attico^ Àsftrfc ioa i\ 4batr ?MQiflM«aite 
topra il Gaf^ipb . C^miffnl» i ét- . Spot^tà^fUS' % Q}xsànmxK%m 
av«({« già 41 Vocp di Òailità p^r ccfttoionio dbSairid 
Agoftino nel libro de Virginitatc al Capo quarto , c per* 
ciò non potefle predare il iuo Coofenfo per rottoxnec<< 
terfi a quell'atto, per mezzo del quale ha ordinato Id- 
dio la Propagazione della pjsole : Onde fi raccolga noa 
e0ei!t dunque cak Propagazione ilfine primario. dcLMo» 
xjrimfliio ;. mentre rifpondo , che £i pendo la Vcigiac péir 
pertft^ rWeleatone Ài Oio^ xdie; mei S* . Ginfiepfpe mrneb* 
)>e chiefto ti lei quel debito^ che iriceadèvolnlente eh» 
. bliga 1 Maritati, preftò il iaoiaffcnfo, quanto all'atto 
primo, o (ia alla podeftà^ che competeva fopra di lei 
^Uo Spofo. in vigore del Matrimonio » ma non ^U'attò 
fecondo, il quale confile. ndi' efticìsUoi attuale idi que*^ 
foi ;podcftà . Onde il {opracitatq Sant' Agoftiiioi iécVìì* 
l>ro. a» del Coofenfo degji £ vangelifti aI..iMipi ifkiiv i 
l^n4p:.4> iftieAo caiftiAmn. Matrimonio, r.^el ^diè < 
jS». CJ^iuTeppc chiamtfi. da .9. Matteo. netla^fieocmlogia 
jdi Crifto Vir MafiétitoA Svf^Wi i NtfMt mnf fi^ mà^^ - 
boc €um u€on)ti^ia Maria Jcparandum j 'pmar^ qiwd non- 
XX cjui concubiui , fed Virj^o peperà Chrifium . Hoc crUm ex^ 
rmplo ma^nifice infmiatur fidelibus C0ÌJigatis , ctiam fcrvata 
p0rt,:c^ipnjii contincrttia % poffc permanere ^ vocariquc conjti'^ 
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10 D I S S E B.T A Z l 0 NE t. ' 
^ \ pT^Urtim quia mfci as etiam filins potuit fine ullo com* 
plcxu carnali , j/*» propter folos gi^nsndos fiUcs adhibendus cft. 
Imperocché non era lecito ilfcpararc Giufcppe dai Mattimama 
^deka ViTgtìte , pèrvht fOKd^di Ud'coMrazJaia » ma iwatta 
pétrmi Cri/la . Mcmm tcm' ft^fiè Èfe^^ éihiMatMc fi 
ÉiWiijtKiwi i fiMi tfWfiglitfiiV dft qmmlà MàdNf M tkm^ 
iifiMtfsnfa éémUìe fuiii wmfivmiga ulf m^ iBprÌKHtOrÈ 
Gemmìtmtr ^ A I^^^ ca/lità , non per quàfio- ìm Juffi/h^ i 
non merita più il nome di Matrimonio la loro unione^ , ^chf falò 
tùira anche fenza mcfcotamenxo di Seffo , quando fcrl/afi l'ap. 
fetta MI*" animo , majjimc , che potè ad effl nafcere ancÌTc un 
fyHttolo fenzji alcun carnale coai^iun^imerao y clje -dcvc ejerci^ 
tarli al fola fine di generare fi^iiìioù . la ittt» Quello nobU 
MuMf efianpk» ha n^Ua Chìefa dì Dio avuti dì* bea 
muoìA Itakatorl » e fra gli akri là Santa : Verdini! Cctit* 
tti col inai Spoi» Vfl;lctiaiio»«od il SantO' Imperailóm Em^ 
fica con Saoca* Ctthegunda (ua Moglie^ fu tra queftl 
vero, e legìttimo Matti moiuo» che giuda la regola del 
|uB Civile nafce non dalla Copula , ma dal confenfo t 
Nuptias non concubitus y fcd conjenfus facit , Regota avva*^ 
liorata pore^ dall' altra del Jus CMomco i^ Matrimoniunt 
mm facit toiutSy fed vóluntai. Ma ^iiaiituiu]tte> ih ^aeAt 
tali M acffuiiooì 4ite ^ ^9^^ ^il quel '^tal fine priitia^ 
dbifai .GeoemioDe dèU» prole; cooracMcU^'^adW lUtt^ 
tuai cbbligazioM OMtratca nck cbafeQfo ymfiatd» di con*^ 
feguaxA Tun Talcro a quefto fine H proprio Corpo , ra- 
dicalmente per&vera in cffi, benché per il Voto non fi 
riduca ali*' atto, c quefto è tanto vero , che fe perfone 
legictinka mente congiunte ia Matrimonio dopo di aver 
fatto. Voc^di Caftità per comune Coofimfa.catoalinc 
tie fi cxM!giiiaBKfleio,.imi fi direbbe qsefta coagiDiii^mefu 
to kmmaÌBàomt,:nai Sacrilegio , 49 ^uRQto di^ fi oppiw. 

• ne 



SOPRA'lt Fim vRIM. DEL M^TK/M. 5 t 
né a) Voto I ftando Tempre fiifa 1' Qbbiigazione, prinia^ 
m> chc:npa fi toglie,, non €X)n la ipofce ; |S q^aa*.' 
do dal Sommi». Pooccfi^ piotejplcì f^ll^elo daMorp -Yo*: 

^AtarfiftiOD^-^d^o^f ^Q0(chìu4o<<;]bf ij .(wM^. prii»^ 
rio dèi M>tr^oiomo,. f^; !qu<iAto^i)^#ntrattQr> ed ia^ 
quanto è. Sacramento, è U propagazione do! genere U«f 
mano per Comune confcnfo dc'Padri Latini ,c Greci 
appoggiaci, all'autorità della Di-vjpa j^rictu^ > ^\P^:* 
Semeozi) comune de'X^ologu^' ^^iiQ^nAr^iq ,^ cpa^] 
(ideriirf\nc>::€bm;tR al Mairim^f^l^^fl^ej^^ ftaco^» 
dtàUitìiOGCtittt;) qiiptdro 4». ist pi» rimf 4^fimq.' M^itnico { 
nd ci«af^ l«inlmA:Feiiwi4q|ri::fr<0n^iuDgeflW «oip jAd^, 
iM? O i» quello , chf prcMdeitc. ai Valicelo , qua^o U: 
MatrimoBìo non eraiaUr^i, cbe un Ci^iTf Contratto; 
dopo l'elevazione di ^qucAo Cpotr^ttp alla digqiC2||di S4»| 
cramento fatta da iG^»Oo^ Sigt^or Nignor^.cjbe in; qu9:^Ìa^ 
maiiiera ha.yolut6<t>^jrpttUatff. Ja fua fCbief^ 4^Botjfil S^or^I 
M finale .i I^tìfaaitejGonrideraziaiiN^ {Dfs^cv iLjCelf^r^ìjQrl 
»• «Tralil^ifite/Gregpiìo J^azia^nzr qq,. T^ri vqidnJqp^ lia^. 

gmdum ptaùs. J^mmi-àAdìUiiQ^ J^óiprwn dUrum ror: 
tfoncm nabèatv JEqmmtJi cnitn i>fi\ inm^n^ Divims UgU 
bits obffcundttre : tàmetji Cbriftus cm^^ìen^ l^cm g^cn 
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jV ' D ì S S E R T AH O ìf Ir 
Jtv^a tempo col Marita . Anzi procura indurlo iidavet rt*^* 
fpett9 in' dà fare a' fanti giorni Egli t ècn giujlay ibc Ui^' 
màginé dì Dio Me Divine Leggi uBUiKfcai bemht Gnjhaib^^' 
Ua datè^éà (^erfere mi$m U -'Legge JM Mmimtmh >, VumtcW: 
pine HfceHéh \M vlnt sU'VminP. e^rte emrarJovi la Jlirpe 
nojlra' a pdfa di Fiume perenrte fcorrìt , e^ propaghi-, e f\cco*\ 
me per cagione della mòrte è paffc^^iera , e fragile , cosi di^-t 
venti per mezzo della Procreazione de' figliuoli ftabiie , e per^j 
petm . Non intendano però efckfi altrVfioi aieno^prìii-'^ 
d|)an del Mattrlttlehiò , quali fono a ca^iom^tff éfcm*^ . 
pio il dare un 0£gierto)e<^ic^ àUft'cóncu^Ucenia , l'ajafd*. 

gaci ,'rMù^«ipM de^figllQoll jl^iiti k\twtxxxò , l'aggiii^t 
flamento'di qualche cobtefa ^ od ioterefle fra due ^fami-i 
glie, è confimìlì fihi > che rendono bensV lecito^ e per-i 
me?ìb il Matrimonic» anche pìU voice replicaoo . Sempra* 
pfctò fari' vero vcrllTifno^ eht Ji- fine principale fi è quel-^ 
Io , diéfuf.pràpjDfto al Giotràne Toibla 4air ArcMigelaRani 
fkellè hd'ptinéo , ekit Oavi ^ ttonghihgerfi con Strà.fi^; 

^ììs 40rìféàtÌKHs}^^ t^^ié^A^SiAU'it^^ 

dèèmt lambo^ì fUortt fn^^ , & qnar^\ 

tàrh ^ènerationem's :E còti quell'altra formala : Dertf Abra^ , 
ham, Déus Ifààc , tT'^Ùeus f acoè fit vobifcum, £f ipfe ad'» 
irtrpieat henedi^onem fuam in Vobis i ut videatis fiìios ftUortm^ 
ikfirtìfUin uhueJnHèrtiam & ^uartkm gomratió^cm J Ami\ 
mti^èWi^^^ mtdéfimu ; ohe.H fia«\ 

prtaiàrfo*2^pé»>IMi''fìiìla>Dte4flkiMM^ StommwÀ 

moftrà heli*^raziò^e' > dà cài coitiiìiciafi <là fopraddettm-t 
pubblica beaedììì^loac ìlcgU Spofi^ che non Xaprri mai, >^ 
^—-"^ ' CQme 



SOPRA IL FINE PRIM. DEL MATRIM. 33 ^ 
come fcttfare chi altrimenti opinafle . L'Orazione fi è 

quefta . Propiti are ^ Domine ^ Supplicati ombus vcfiriò 
Injiitiitis tnis , quihus propaj^ationem hwnam generis crdivM/H^ 
hcnignus affìjìe : ut quod te anelare junc^ttur , te auxiliante jcr^ 
vetur . Che fe dopo qucfta cobi pubblica , e folcnnc ma- 
niera^ con cui la Cbiefa procella aver Iddio idìcuìto il 
Macrimonio perla Propagazione del Genere Umano» il 
Signor Avverfance ancora (la duro , io gli faccio fapere^ 
che fonò umile figliuolo della Chiefa , e che in qualun-» 
que occafione mi farò glona di feguitare le opinioni del- 
la mia Madie, fìcuro di non poter errare, quando io 
fiegua quanto cfla alìlflita dallo Spirito Santo m'in^cgn<^, 
jlè alcuna ragione , che mi fi pofTa allegare in contra- 
rio, fe pure ve v.c ha alcuna ^ potrà mai i ai uo vermi da 
queft.9 fodo propoli 10^. ^ ^ 
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Una àtteri adbareèit^ & tenentes fé 
nequaquam feparahuntur • 
Job. 41. 8* 
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DISSERTAZIONE JL 



^: : .&0 PR,^ il, FI J?: E I MAR- 1 0 D E,Lr, ., 
M A X.Rì IMjO JN LQ^i l.d., i 

-f i: ". '.'GHE Sl Ì>là{QSTtRA;RSSS:EiE . 



L'UNIONE DEGLI ANIMI, E LA 
r. R E C I P R O C A F ^ P E p RIA , ! 

. • • . - I CONIUGATI,-^-"; '■• 1 •• 

' ^ Onde nafce il Bene delle ' Famìglie ^ ' 
\€ quindiiL Bene della Repubbìiciu ^ • 





nunctata , mi è fiata cagione di ammi- 
-, rare 1* eradica fcrittura , commendabile per 
^JkLg^CY; l'afTai chiaro nome, cfpoflo nella fottofcri- 
■ zlone del doKp Taòlogo, e Giùrécótìfuìi 

toSignor Canonico Giannàndtca Wcó ; il quale? per qo'iiti 
toiémbri dilficUe */cnerbreTO fpaziò: di poche w fdfcè^^ 
mence ha*raduifón> un amnMflTo rìg^^^devòle» flrD^ctri- 
ac, per opporfi dia mia Propòfizìpae, e cbjifutarlà . • ' 

E i Io, 
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S« DISSERTAZIONE IL 

cèrt finccfità pEimkrameotc m\ protetta d4t)on arer prof, 
ferita la mìa opinione per ifpìrito dì contraddire^ o per 
vanto d'ingegno; ma perchè T ho crcdùca^^^'la eitdolz 
più probabile,, « degm da foftenerfi^ .1 

Secondariamente, benché mia ifpezlone non fia prati- 
car difpuie Teologiche^ L mi figàco'duèon kiericar rim- 
provero di ardito , (e fono entrato in quefta ; attefo che, 
prf (cipdendo coti ingenuità da 'vanagloria , mi pregio ao- 
ch' io d' elTere addottorato con le debite pruove in 
una delle più famofc Univerfità delia Spagna: dimodo- 
ché, fe al pari d^gli efpcrti Teologi non Iio V cfcrcii o , 
peofo nuUadimcnodi potere con qualche franchezza fpie- 
gare un mio parere , per mezzo di queHo.fiudip^ che un 
Cavaliere può alle fue occupazioni frani mettere ^ e per 
mezzo 4i quella , non cpmpita , almeno ^ fuiUcience 
fcienza , a cui può egli arrivare • 

In terzo luogo mi perfuado^ che Ognuno conofcerà » 
quanto mi era convenevole , per non dir necefTario , il 
purgarmi da qualunque taccia d'aver prodotta un Opi- 
nione, che non regga al fentimento della Chiefa; al cui« 
giudizio fottomettendomì , qual vero Figliuolo, fpera , 
l9(tfi|er]a t 4i farla fcorgerc nourfolp approvata , m4 
^gpferm^XH 4a)Ifi medefinui.ChiedAt ^ 41 leAdejrmi infie« 
mè appiano giuftificata.pr^^flo ^hicchcfiA iiveffe4t me ibrtt 
^atp men favorevole concetto . 

It} quarto luogo l^efenipio del Signor Canonico ferve a 
ine di fc^iycre in favella volgare, maffiraamentc , perchè 
jfl. groppA^ne fu pronunciata per geniale jQterteni«« 
mento ifiHaiVM.^ Uì^m^k ^ Cavalieri ;je.4oYero(à cola è,; 
4hjeQs|ngie> cCaTeUeri eoa facilità, e chiarezza &per4 
Iiiacwq9i4^l g^igi((o fi^iogUmen^o di edfa. .£gU t vero | che 
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SOPRA IfL Fm^' WAfr I^BSh M/tTftlM. n 
1» iMtaeria 'puàf noa poco foggìac€ro oelb IVitiippaila à 
qualche termiiìe» da cui neir idioma Italiano abborritce 
la modeftia : Io nulladimcno m* induftrierò di fccglicre 
quelle parole , e quelle frali ^ ch^ ^li occhi > ed agli o-* 
ipeccl^ di Nobili, Peirp^e npn potranno dìfcoavenirc. 

In qtimto Iuogo.i; J^^bè ini fono ideato appunto lU 
render .pagiici Danic^^-^ iGayali^rì j. iarò ufo diftil fem^ 
^ice» e di additare focctnce» e fugafe te Dotertii6,ciiè 
mi avverrà a ^tratto a tratto di eaunEÌare ^ te* quali Dot<* 
tripe poi faranno appiè de i Fogli da me fodtcatfr» e dr 
mano in mano nel lor fronte diflefe; afHnchè > chi più 
oltre vuol fapere, ed accertarfi, ne rimanga contento; 

In fedo luogo ben mi è noto , che , per comporre 
una piena » ed aggioftata DiiTercazione > avrei dovuta 
eleggere diverfa guida da quella ^ che mi fon prefidb ^ 

P\x regolarla: Ma perchè piìi» che di provare la mia 
ropoSzione^ 1^ compci^ r opportunità di elaniinare 
le contrai^ie ;obbìeziofM» e,<U;fciorIc, mi fon légaro af« 
fatto aftatto al metodo tenuta dal Signor Canonico; £ 
così , dipendendo aflai , anzi rìfaltando torto la verità 
della flelTa mia Propofizione dall' abbattimento delle 
obbiezioni mede(ì|nQ»jad ^iM ad una per filo miiarà 
loro incontra. 

In fettimc^ ed. ultieio taoeoumi dicfaiaro, cfae la lbls 
fola propria; (ii£r(ii mi.h» dato impolfo^ non gilÉ meno« 
ma paffione» o idea di accattar briga. Di ciò fegno e^ 
vidente fi è, che fin dal tempo^ che ufcì la Dilferta- 
zione del Signor Canonico , avendo io adunato , quan-- 
to badava a difporre la mia> col confidarne a Qualcun' 
no un £iggÌ9 .manufcritto^due anni ho ritardato a dar" 
ka ora meglio digerita, e compita in luce , afEochè nul^ 
la cómpariife di gare ; « forfè forfè darebbe tutuvia» 

fra 
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fra le mìe Carte fepolta, fe invitò", e firmalo di favi j 
c rerterati Amici, anche per altrui difwiganno j non mi 
aveflèro animato a pubblicarla . Nè , perchè^ nella Scrit- 
tura del Signor Canonicè'pòfTa notiarfi alcun Mzzb,. cb/t 
fembrì afpro^e putigenté:, tali plCK^bcìp^ di ribaccbflo^i ^Sof 
quanto nelle' contefe 'letcefar?ò fi^&cite^irrifcatdaXi V e, 
per deprimere f Àvvcrfario > Vhfthé Ih* ^ùalche còitcJét* 
to , dal quale altrove fono alieni gli ànimi gentili , com* 
è quello del Signor Canonico; tanto pi^i , che, nella bre- 
vità del tempo tutto applicato all'edìcacìa de^^li argomen- 
ti , egli non avrà avuto ^ampo per la fretta dì ritlectcre 
a parole: «laddove io ^ perruafo della faà buon'indofe, é 
con le piii placide TiAeffioni-, che 'lo;'rcorfo lungo tratto 
di tempo ^ e il mio genio in' barino; fonfiminiftracó^ mt 
farò gloria- di piacevolmente. (eco lui ragionare s - 

Speditomi da tali premefle , ch€* l>o riputate opportu- 
ne, mi accingo alle pruove della mia Propofizionc , la 
quale mi conviene da prima mettere in chiaro, fecondo- 
chè in un nobile circolo la proircrii . 
. Diffi adunque , il fine primario del Matrimonio non 
confiftcre nella Generazione de* Figliuoli , né tampoco 
nella .Congiunzione Carnale^ tna^fi bène Aeiia Unione 
degli Animi, e nella reciproca fede de'Maritaei^, dondef 
nafce la buona economia, e il bùon gbverlfio delle* Fami- 
glie, e per confcguenza 11 Bene, e T Utile della Repub- 
oljca . < 
. A dir vero , fe fi avefle a raccogliere la mia Pro por- 
zione da quella ^ che il Signor Canonico ha oieila in fron- 
te alla' fua 'DifTerraziohe, e nel decòrfo ognorlà ramniè« 
mora , per x>ppugnarla, noa vi. c6tnpa#ifi:fc*, ciieiuna pr^r- 
te di' cffa Propoiiziónc , cioè «che Ecbnofrila-;"^ H 
buon Governo della Cala è il Fine Principale del Matri- 
monio. 
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SOPRA lU Fim,PB.IM. DEL MATBslM. 3,9^^ 
fl|OC^p: Sff p .f^C' nelU/jpia |»|vell«; ^ffiiqjtramoncai^ io r 

tuoi^ote il ^10 aHuiito!; fia ^che^jl^S/guor Ganoatco non- 

fia ftato rapportato intiero per ogni verfo , attela qual- 
che coofuilone nel difcernerfi, il mio fentimcnto; certa 
cofa ^ , che ho avuta ìntpnj,ionc di fpicgare , come ora 
npyaffiem^ fpicgo , per Fin«,P/i/^i^ri<?^ dpl>latfimonip Ja 
Googi^OZH^Q. d^egU.^QlOfi^^^af cui vciigono gli altri Bc*. 

2«'a)[JN{aff:Hnpfiio, p^e;r p4^a;iclp.^Ie uno de' A^oi fini loferlo-^ 
TI., Io qii^Iùnqtte ^mapiera-f^rò non. potrà negarli , aver 
io apertamente profferito, che la Generazione non è Prì-. 
mario Fine del Matrimonio: e ficcome il Signor Canoni-, 
colia intraprefo a foftcnerla per Fine Primario , io^l-T 
tretpanto^mi Audiei^ò.di tar comprendere^ ichc J:\ne Pri-; 
liiari9'è;l*;<iV|iWP5Mone ^cgl^^ Aairai ; , , ' r .:Ì 
' Concprro^s^ticarlji^ co4 Signor^Capooico a -riguardare- il 
MatriwHIio, osnid pi}|o «Contratto Civile , e coitie Sa- 
%;r^Wcnfo,4^Uti^^^fy,.^^^4J^^ due afpetri fi 

vcdi^ iempre fuoJFinc P^rìmario 1' Dnippc degli, Aniini ^ 
non gii la Propag^zione dc' Figliuoli . , . 

•Come opinione de' $^nti l^adrì , e particolarmente di 
Sant' .AgQflino (a) , convalidata dai Pontefice Bonifacio 
yill. (b)y h^ che il Matrimoak^ /ìajia^o j flit uìto.da pio 
ariPftf^dtCo Ì5je!;|§grf ^§^Ojftq<M^ preelfq 
Sg^'al^biagyqi» j^fjio, p^nsìfirp ,;F,yig?rgi; Soia gucU 



{a) AuguS. lib. 14: de Civit. Dei eap. ix. Deum, Nuptias a&te pccòatam 
hominit ab iiutio coaiìtmiflev _ -, > V \1 ! ^. 
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b Divine e «1) : Noti è bene y che Wmojìa foia ^ facciamo a ^ 
lui m ajiitorió fimììe a se : o , come infcgna il Concilio^ 
Tridentino {h} y (e in quelle altre d^ Adamo (c) : ^uófiò^ 
tira Offa dalle mie Oga^ t Canhae daUa miu Carne. Sbicc^-^ 
ne fi viiolèì tiniao di qAe(K motti^ ki^lea Fropaga^Viù^ • 
oe^ ma folo Conipagma y ed Uoioad, rieavtndcSl dàl 
fenfo letterale del primo,- cht' dà Dlo; Etm . data ad 
Adamo, per noa lafciarfo (b1!et(dioe , 'é^ perchè eglSk 
ne rìcevefTe conforto; e del (ccondo, che Ada^mo rtich*- 
tc più volle fìgnificare, fc non che Eva era parte di Itf • 
(teflb. In queSi Detti adunque nulla (ì fa mensiione dì 
Prole y fe non fe ili feguito alia Googiunzione degli A^' 
Slimi 9 che reafmente fi efprime. . . . .i . » 

Maggior dMbbio-nafcér<^be» fe t'iflflctòiÓÉie' tfél Kt^ 
trimonlo aftribnir fi dóVeffe^ a qi&l^aflti^ pàflb déPCIé^' 
nefi {d) : Li Creò VÌi^iù , t Femnl^ ^ é benedice , e^- 
dij^e : Crefcete y e Moltiplicatevi. Ma perchè c'inffgna- il 
Concilio Tridentino (e) effer feguita la Benedizione do- 



tai' Benedizione Divina di Creloere^ e MolttpflK^rfì ù^- 
fiato un puro dono dcllò Nozze pef cònip^rndafté di ^ 
grand^ópèta ; e pel: frutto ctelie médeirnié 'ìiótzr k 
neficio de*Géneranti> e dé'deném»; nòli- li ^àde/ché' 

tin fatto pofteriore pofFa dar ragroilé di fìi^e ad una' 
tcriore : anzi : fe vogliamo oflervare cocefta Benedizió- 
ne, qaal è in dia fu. eomparticìa d^ Dk> -ancora* ^ 

Noè, 

ià) 0:nef. i8. N^q eS bonacn «flJs hominem foluffisfadamu; t'i ad* 
juiorìttm fimile Chi. . - . . 

(^) G9noil« Trideof. Ctfl". ij^ Cip. unic. Mitri.nonio. 

(e) Qtne(. t. zj. Ho: rtUo6 os f< oìfibuff mtiy, & caro de carne mèi. 

id) OtXitC, I. %t, màUuììittì, te Fceailnant crekfh vati betiediic C()uc il- 
Itt D<titt ac aie crefcin« de muliipUcaiDiiii • * '* ^ 

(«) OoncHc Tfidciif. ftfl^ 14. ^p. oaìc, dt MMrlaionlp. 



po il Matrimonio , ne dubi 
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SOPkA IL FINE PRmDEL.UjtrRlM 41 
Noè f ed alla Sua Famìglia » quando u(cì dall* Arca » 
nè allora fi fe nuovo Matrimonio fra i benedetti , dio 

erano g)à Maritaci : e , fc vogliamo riguardarla nella 
Tua eflendone, ella fì difpensò da Dio nella Creazione 
a tutte le Tpecìe di Animanti, ne'quali non era capa- 
<Htà di Matrimonio. Che più? Gli £retìciy giurati ne- 
Aìica della continenza » del Celibato, e de' Sacri Voti» 
pretendono foverchìameote d' incbiudere nell* accennata 
Benediaione U precetto dell'atto Coningale s mali 'con* 
fonde Natale AleiTandro f/i^, moflrando,ehe nella Be- 
nedizione conceduta del pari all'Uomo capace , che agli 
Animanti di precetto incapaci, non fece Iddio legge di 
Matrimonio , ma foltanto aggiunfe all'uno , ed agli al- 
tri il gran dono della Fecondità, la quale , come appun« 
to aggiunta per parte dell* Uomo dopo il Matrimonio da 
Dio iftituito , dà a divedere eflerc tutt' altro il fine pri- 
mario del Matrimonio fufliAente (enza di efla Fecondità. 

Non piii acquiftadi vantaggio il Signor Canonico nelV 
applgliarfi ad un altro paflo del Genefi {b), replicato 
da Cri fio nel Vangelo, cìje l'Uomo abbandonerà il Padre ^ 
€ la Madre , e fi atterrà alla fua Moglie , e faranno due in uv.a 
fola Carne : Aggiuntefi poi da Crifto quefte parole (e) : Per 
tama , già non fono due , ma una foia Carne : Ciàj -che duo* 
ìjtie Dio coigimjc^ l* Uom tianfipari, Bafta efaminar.bt^ 
ne in ogni parte tale diicorfo , che giammai^ non fi trarrà 
aigomente di Fine primario per la propagazione; anzi .vi 
/comparirà quello della Congiunzione degli animi. Il do* 

F • • ver 

• («> N«Mlit ab Atcxfiidr» hifl, Ecclef. ùi: t; 

(è) OcncC «4. Quamobftm téÈmqoM'hùmo 9c VftCMfllt 9C 

odhKrcbit Usofi loc, de erunc dao in Caroe tioa. 
{t^ Mitihai 19.- tf. Itiqoe jitn non rum duo i iea aBa Giiat^goa figo 
Deus coDjoaxic » hono Boa kpaiei • 
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41 DISSERTAZIONEH. 
yer laCchre Padre ^ Madre > quando fia 4' uopo ai Coaja* 

{tti , per vieendcvolcneote Oare imiri fra loro « fignifica 
;n£a dubbio far cedere un affetto di animo meo dovila 

to ad un più dovuto: e raziocinio farebbe adai mifcro» 
e falfo il volere , che a lafciar Ci aveiferOy e Padre, c 
Madre, per Io carnale Congiungimento con la Moglie . 
Cosi l'iocefc Ugooedi S. Vittore U) , il quale afferìfca 
b priocipal caula , o fia il principal fìne del Matrìmooio 
(eflene ftato , che fUon^o, lafciando Padre j c Madre, & 
uaifle alla Moglie , non per mìfchtanta di Carne , ma per 
dilezione , e Società , aggluntofegli appreflb l*oflScio di 
generare Figliuoli per confervare il Genere Umano . L'cf- 
fere poi i Conjugati due in una fola Carne fegna lo (lefTo 
Officio al Matrimonio aggiunto, e per eccellenza di pari- 
tà fignifica, che debbono e (fere vincolaci, prima di fpiri« 
to,che è il più nobile» indi del Corpo, che è il men no* 
bik. £ ben a mio propofito fpiega Domenico $oto (b)^ 
ckc per nome di mifchiaoza diSeffo non a* intende la Co* 
faila,ma lo lleflb Vincolo Matrimoniale : E Bafilio Pon* 
^ìo (e) appertamente riferifce all'animo, e non alla Car- 
nai Copula , il nome di congiunzione efprelTa nel Due 
farantìo in una Jola Carne . 

JNè al Signor Canonico fuffraga l'autorità di Teodore- 
.to {d)f di cui mi giova ripeter» la verfione ; BJfpctta U 

prima . 

ié) Ugo a Sinao Vrdort lib. 3. de Maria vìrglnitaté cap. i. Preet- 
pyam cau(aai, fiaem Matcinnoniit ut Cooiugii » fuiiTe » ut vie » 
«Mite Patte, écliacft, adluntm orni fa», non cmmiiciobe Gicb 
aìi, fcd affcau cbariMtìt, dikftieiiit t flc baUtatiooit t poiaa Tafo 
fldjunauin ai fuifla •ffidom gaoafiiuii fiUoa ia cooiSBcvatioiMni Oaa«- 
tit bumani . 

(^) Soco ia 4. dia.t6. quaia. a. art. 4. flùtok» «Mmìacioina Itnaaoa 

inceliiEitijc copula • fed ipCum Matiimoail tìbcuIiiib • 

ie) BafiT. Pontius de Matcim. EfTentia lib. i. 

TUiatavittt iaCoosyiat, ia fi^^auU ad fipM. cap. 5. Rcvcccxo 
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SOPR A IL FINE PRIM. DEL MATR IM. 4 5 
prima U^s , cht dopo la Creazione della Dorma fu promnU 
gata, e f\ apprefe mila natura degli UomhH. Imperoccìrè chi 
contrac Matrimonio , lafaati coloro, che lui j^encrano , fi 
gtunj^e alla Moglie , e sì gran Cot^iunzJone fa , che Due fie^ 
m ftirmai ma fola Carne . Tefiimonio poi di qiiefio fatto 
il frutta del Matrimoma^ imptrciocckè tuflsc éh ambidiìei un 
Figliuéb:^ Tfalafiriando , che l** Apoilòto (a) iir tutto ^uel 
Capa non fa, che inculcare a* Maritaci vera Unióne > e 
reciproco amore con un miftcrìofo paragone all' amore ^ 
ed air Unione di Crifto con la Chìcfa Tua fpofa , onde 
non fa menomo motto dell* atto Conjugale ; Che dice 
Teodoreco? Prima infinua il rifpecto alla aafural Legge ' 
di fino diftaccard dall'affetto de' Genitori per renderfelo*^ . 
O«inttero, e icambieTole i Coojugati ficchè- non più due, 
ma per cak affetto pajòno uno . Di poi arguifce » che la^ 
Generazione de' Figliuoli è £rntto> della Gongiunaione de- 
gli Animi , la qual precede, e infinua amorevolmente^ 
quella de* corpi . Ne perchè ancora molti coniugati , che 
legittimamente, e appieno non s*'amano , non mancano» 
di Figliuoli , o perchè altri , che pur s.'amano' a dove*' 
se,. AC rimangano privi, fi ha divcrfamente a inferire ^* 
che^manchi, o fi difturbl la legge; attefbchè. a mi noni 
ò notoJ' Ordine della. PtovidiBflxa EKvioa » per cui^ co» 
ne hi tante mtmétiuut Yfceiulei Tirafgreffvfl: non fono pu^ 
airi , ne gli ofTervarori premiati . 

Ma voglio effer liberale, e concedere al Signor Cano» 
aicoy che il icnfo di Due in una fola Cétme^ fi applichi air 

Ex auo 

|»ittam Itfem ,qa«<poa'inuHèm cretHòncni tata efl, 8c io bomìoutn 
natura efi coalita. Qpl enim Matrimoaiuna contrahic , iit, qui ipfum 
geooerant t telift't, uzoribut coojuoeitur, 8c tanta conjuBàio cfici* 
tur, ut Duo una faro cziftimentar. Hujut auccm rei tUm St-fiaftot^ 
M atrimooii , oous cairn. PatUai.cx. anboboiiaftldcor ». 
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44 D l S S E RT A Z 1 0 N E II: * 
fitto per la ptopagaziooe , e di più , che per cotedo detto 
la propagazione lia, non effetto del Matrimonio, come 
probabilmente nel termine di frutto T intefe Teodoreto, 
ma ne Ca fine, Tempre fia vero, che la propagazione fa- 
rà il fecondario da me per ammeflò , non mai il pii * 
marie, per que'Sacri detti Scritturali , già mentovati,, 
che podi avanti le ultime parole 4^1 Due in una JoUl Car^ 
ne cootrafegoano la maoifefta anteriore congiunzione de* 
gli animi. 

E qui diffidi cofa adai mi fembra il poter credere al 
Signor Canonico, che comunemente i Teologi , chiama- 
ti moralifti , diano per cofa indubitata , che la Gene- 
razione della prole fia il Principal Fine del Matrimonio^ 
e che^ fe fi ilendefle un ben fungo Catalogo di quefti 
Dottori, potrebbe empire co' foli nomi un grodb rolu*' 
me. Non niego,cbe i moralifti anno verino più fini ne^ 
MatrlmoaiO} tra i quali principalmente tré , fignigcatir 
ne* loro termini: Bene delia Fede , Beve della Prole, e 
Bene del Sacramento: E perciò cflèndo particolare obbiet-. 
to di effi diftinguere il Lecito dal!* Illecito , difcorrano* 
o.ra deli' uno , ora dell' altro , e fpefiTe fiate ^ fecondo lo- 
to, torna conto , gli travolgano > e confondano » ma ^ 
qualora fi fanno a dlvifare fu i iuoi principi la mate^ 
zìa 9 io veggo iuokiflimi , e i piit, aocrcdicatt , determi» 
aare la congiunzione degli Animi per Fine Primarìoi 
del Matrimonio; e alla teda da edì , come ben può 
andare , per averla ex pro^efTo trattata , Tomafo San- 
chez {a) difinifce , che il Contratto del Matrimonio ha 
per £uo proilìmo fine la Congiunzione degli animi. 

JPcr noaalloncaaacci da' Moralifti j^, io cruovo giudicar» 

. fi. 

) Tbom. SAOcbei lìb, ». de AdUuim. cITc&r. Di4r* »• sa.. 
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SOPRA IL FlUE fRJM. DEL MilTR/M. 45 

fi da loro tanto e (Tenziale al Matrimonio la Società , e 
la Congiunzione degli Animi de' Conjugati ; che fcnza 
di quella aliermano non Aiflìdere il valore de! Matri* 
monio. Quindi fentimenco del Sanchcz , e degli altri 
eoo itti f è quando i Contraenti Toledèro pattuire fra 
loro di romperG una fola fola volta la fedele di adul- 
terare^ invalidili (arebbe il contratto; laddove valido ali' 
incontro fiirebbe , quando il patto fi frammettcfle di non 
confumarlo. Aggiungono ancora , che V efienza del Ma- 
trimonio non i^à nella copula , ma nel Vincolo del vU 
cendevole confenfo, che obbliga prima i Conjugati a in- 
dividua focietà della vita> e pofcia dà loro ragione deli* 
atto Matrimoniale. 

PafTa il Signor Canonico a prender Iena dalle Leggi 
Civili , le quali non riguardando il Matrimonio in alti' 
«ria , fe non fe in quella di puro contratto j danno per in- 
dubitato» che la Propagazione dell'Umana Specie fia fuo 
Fine Primario, e unicamente adduce la Glofa (a), in 
cui fi I^gge , che il Matrimonio prefo ha il nome dalla 
Generazione della Prole , perchè la Donna fi marita , 
finche divenga Madre . Tale fpiegazìone dai Giurifli bea 
fi dà al Matrinaonio , ciFendo uno dc^ (noi fini la Gc« 
aerazione» aaa non pruova , che fi^ ti Primario*. Cofto* 
To , che non efiuniniino il Foto internò » fi contenuno 
dell' efterno , e prendendo norma dal Fatto dei Corpi 
non vanno a fcruttinare le azioni degli animi , fulle qua* 
li meglio , e per proprio iftituto, ed incarico verfando i* 
Teologi , come abbiamo di fopra veduto y danno alla 
Congiunzione degli Animi il primo luogo . Oltredichè 
cotefia definizione piuttollo è un giuoco di parole per la 

con»» 

C«) Glo(. fup. laait. Tu. 4e FauU Po(*IUtt Uu 0> 
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eònneffìofie di Madre con Matrimomoj ficoome fi^ appells 
il Matrimonio Connubio per fimile analogia col Nuberc de* 
Latini, che vuol dir iv/ar^, accelochè gli Spofi andava- 
no al maritaggio coperti di velo: Cofl urne antichi (Ti mo^ 
Ma Aoa facendo cafo di luu fpìegazbne , ohe Ci può* 
chiaoiar letterale, è bea aofp, altra effere hi.defiaiva* 
M de* Teologi ^ ^ de'GaiMVceoftikij i q^osll eoo. equina 
ko(i parole proiranciano » che il Matrimfimo (a) è ie^ittU 
ma CargitmzJane d^Uomo^ e di Dama canrenente individna 
CQnfuet Udine di vivere ^ e comunicazione del divino ^ed urna" 
no Diritto f dove per la ieege nel termine di Congiunzio- 
ne fopra tutto s'intende la Congiunzione degli animi 
perchè non il concubinato ma ik Confenfo fa le Nozm (b)i 

Ai. Giudei non meno » che a i Gentili fcorre il Signor 
Canoolco, dei primi allegando l' alta ftimaper In Fecon* 
dicà|^ e il grande orrore per la llerilicà » qaal Infamia , ai 
M eledislooe» e dei leeoadi tddtcajido le «ifeeoe CeriaKKi 
nie efpredìve della Generazione , con cui celebra van le 
Nozze 3 dimodoché gli uni ^ e gli. altri palcfavano d'averci 
la Propagazione per fine. 

Quanto agli £brei,. eglino, ragionevolmente reputava-.. 
DO la. Fecondità per una BeoediaoncL rrpofta fio dal prin« 
cipia del. mondo nelle difiae parole : Crefcete , e MoltU 
fUcatcvi.. Abbominavano. percaoto- la. fterìUcà, e l*abbo«- 
Àiinatano, come privastone della Beoediaioae conceda-» 
ta a chi Generava Figliuoli , non come Maledizione 
perchè Maledizione in fc non contenea : Nè l'abbomina- 
vàno, come infamia, perchè la fterìlità preffo loro era 
kea (ucdufia. fvenc.ura ma^ non. portava, pregiudizio ali 

Ma» • 

(tf) Modeflinus in L. t. ffl de fitu. TTuptiarum Olof. in Gap. Fia«df Coa?. 
vcrf. Infid. Tcxtui in C^p. fcquiiur fui) fi. »• tj, qiMid. ft*. 

ik} ^ Nupiia» |. tf. dfi t^g. (mie... 
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SOPRA IL FINE PR/Af DEL MATILIM. 47 
Matrimonio. E che fia vero, fappìamo , che dalla Leg^ 
gcMofaica era agli Ebrei pcrmcffo per la durezza di Cuo- 
re accennata nel Vangelo (a) il ripudiare la Moglie infe^ 
dde^ ed Adultera, ma niuna legge accordò mai loro il 
ripudio di Maglie infeconda, ed ioecta alla Geocrazione. 
Dimodoché fi può dire , che il naturai difpiacere della 
Seerilità, il quale fnol dootnrbaite i Coiritigati, nella fer* 
u Famafia dt effi radicata fi folle calmente , che paflafic. 
in coftume di abborrimento . 

Quanto ai Gentili, egli è certamente faggìa riferva, e 
Crifliana modeflia il non narrare a Perfone ca({c,^e ben 
nate le dironefllfTime loro fuperftizioni ^ per mezzo delle 
quali non Vi ha dubbio, che miravano al Congiuogihito- 
IO carnale. Se poi più alla ibzza caroaliti a^raflerè» 
che a una fincera idea di propagar la prole, fi Iafi:tà eoa*- 
fiierare à chi , riconofaendo io effi una falia Religione , 
ed una inclinazione totale al vizio, noli fi farà flupore , 
che fra le tante empie coflumanze non mirchiaflèro an-* 
cor quella (ì naturale di una sfrontata libidine : però in 
tali azioni indegne efercìtata da pochi Popoli , e ì meoo 
colti, e piii barbari » e licenzion , ed al maggior fegno 
detedara, e condannata dkgli aflennati Filofofi, eLegif- 
latori , i quali condotti dalla ragione, e dall* Oneftà , td 
niezso alle tenebre, ed a' dlfordtni del Gencilefino, fk^ 
pean diftinguere dalle fordide e vili le pure , e nobili io^ 
tenzioni del Contratto Matrimoniale. 

Seguitiamo la traccia del Signor Canonico , che dal 
Matrimonio elevato a Sagramento reca prova del Tuo Fi* 
ne Primario per la propagazione. Sia (lato cai Sagra mento 
iftitttitOi oin Canna di Galilea (funado Grillo in- 

... • : • • ; 

(à) Matth. 19. 8.' 

(tf) Imo. ft. Maub. 19* ^« 
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4S DISSERTAZIONE IL 

tcrvcnnc al pranzo .de* novelli Spofi, o quando a'Farìiei 
Intimò quel precetto: Ciò ^ che Dio con^iunfe , V Uomo non 
fepari: nel qual precetto fi abolì ogni ragion di ripudio 
pcrmcflo dall'antica Legge, io credo che non abbia pun- 
to alterato ne' Tuoi fini il Matrimonio ; ma che foltanto 
iCQiIato lo abbia indiflblubilc , c innalzato a conferire la 
grazia a chiunque coi debiti fini lo coocrae.. Potici duo* 
que preftamente fciornii da ogni rifpofta in quefto punto, 
niente facendo alla quiftione y che tal Contratto fia an*. 
cor Sagramento, ma perchè mi fi fanno avanci molte au- 
terità, c ragioni, non voglio ommectcre le rirpodc^ che 
k pongano in miglior lume. 

Sul principio dice bene S. Agofiino {a) : Nella Città 
del Signore , nel fuo Smo Monte ^ e ncUM CMefa il Vincola 
non fm Mìe Noixjs ^ ma il Sagramento 
Dice pur bene San Cirillo f^) iFacèa. certamente d*uapo, 
che colui , che riparava in mej^lio tutta la natura dell* Uo^^ 
mo , non folo benedice ^li Uomini ^ià nati , ma "preparale 
ancor ^^azia a que' , che avevano a nafcere , e fantificaJJ'e 
con l* autorità di un miracolo, e con la [m prefenzui il loro 
itgreffo in qucfta Vita . 

Io non vedo però , che da qaefte due Autorità fi ri- 
levi alcun fine, o pure un fine pih ^ che un altro del 
JMatrimottio , Ria iolo una fpeeial grazia , che Dio gli 
^a comunicata nell* averb elevato à Sagramento . 

S»in- 

M àoioÈ» ia Uk dt Sld. 0e opcribns cip. f. la Cifhita Donlai« fa 
* ' Monte SanAo cjtoi« la Bedefia Noptlmm aim Ibloiii Vincahiai,lcd 

ttiam Sicracnentnm commeodatar . 
£è) CicUlut Alezaod. in c. aa. Ioannet: oportebat certe, qui cotam oa- 
'tOfiiai homiaft ad mcliat feftaurabar» non folurn natia jam bomini* 
bus btnedicerctVeram ctiam oafcituris gratiam priBparare,Sc adicuna 
iliorum in hanc fitam» fls aaftoctnct aincttUidc pralmia fnaSaa^ 
ftam tffictta« ... 
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SOPÈA IL FlNE^PSilM.DELiMiATRIM. 4^$^ 

• tS^ liiokni ; t Ti «A. ione dL Signor: .qaimiioa' fopra it. 
Tiedo di Safl Pfwla : §iiwjl§t Saerìmnta ijgrmlt in. 
Crlfto ^ 0Ì^fif\h'^Clriefa ;> e>ronaia.Ìi\ fiyaaiiza:v^ bdn. mi 
a-ppongo , un tal razìociaió / JI •Matrimonio fcooptlo San 
Paolo rappró/enca T unione di Criilo con Ja Cfkfa!:;!! fi-.* 
ne principale , per<cui Grido /ì è unico alia.Ghiefa è> 
la Spiritual Generazione 4o''£^cdeli ; o s'Jnduftri^ pSQ" 
varia «o* Santi (b) Amhto^ìOy éà AgofliJU^Cc^: JDunque 
il fine aMbMlT^del Matrìb^Qnjo:iòcla JTiéwraikionfiid^^Fj-t 
gniNii#^ Sim^ Ambrtxgto'^piegakdo-lrfsufola «telj^oniia» 
capo di Lttto; CgfiisMafmo^Ptàn^tnitoJai^^^ 

lo al Signort , pa^la) co%ì\' Che qml Skmo { cioè, Crifto ) in- 
dicato nelle Sacre Carte dovrA render feconda la Chieda Jua, • 
Vergine Spofa per -generar Bopoli a Lio . Cosi poi pjvria Sant"- 
Agodino a' catecumeni :. 'énfvendavi la Santa hladrc Chiefa 
ricciuti ^rW tirerò per mczXo dei Santijftm S^npcdi .Crfitc^ 
e ' dùvenànH ì al pari de* voftri Fratelli JpirituS/nintis, part$* -, 
fintami.' ck' élla. iM tixmri per h Santo Batu^mOipf^»: 
fia chi porta nel Jito Venire\ BetamMei li porti P igiama 
4él ftio parto, i ' . ? . : , * -i ' . ' 

• Sarebbe convincente l'argomento, quando in vero la 
pretefa Generazione de' Fedeli fofJe il Fine Principale deli', 
unione di Crido eoa la ChicTa > .xna I' Apodolo. noa lo 

• • • • . 

• im) Ad Eph: ^ Saenamnai Ih^p aptiniim tli.tg» taicm dico la 

Cbriflo. & Eccidìa. ^ ' ' ^ ' - 

(h) Divus Ambrof. lib. ». in Lae. IHe Sanaai» qtKm io figofffl Ruttori 

myfteril pia legtt divino piofietipca ^gn^hifàt i ep« .qtiq^ foius Sando 

Ecf leCflB Virgiois ad gentrandot ropolot Dfi Immacoliui Fflicniidiia- 

'tIs'Aperiret genitale (ecrctum. 
icy D, Augu(t Tii^a. ia Syipbqlom 2 Dam per San&iaimuai Crucia Si- 

gnurn vòt 'fafeepit io ttctio fi»^ «atet lcclifia,qu|i Bcut.flc VÙKùit 
.. veftrot coisfomoitlaBticja fpiritualicerlpuictioova piolaa futura Cioc« 

m.itr's . quoùfque prr favacrum fa n6lunl rigenera tot vere luci ceftituat, 

cos qu .s poetai pafcac io atcco, ^ ad.difm pic^^ia (ui }«coa hata poc- 

duc^c* • • • . . 
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D ij s EJLT A z r a UE ii. 

fticgt» ìiè panai; diri duciSiiiCt Otttorl b (plegjhtM. 
Al più quelli nirtriiano b.fecàiidicà oelh Chieu 4oatti«' 
lé da Criflò fiwcfpolb , la faale. io conCeflb eflcrie ftau 
dtt lui compartita : niuno però potrà da fienili pafli eoa- 
cfaiiKlere per fine prìmarto dell' unione di Grìito con U 
Chìefa la propagazione de' Fedeli , come al folo vederli 
potrà reairne la chiaro . Ma ^r piii accortarfi , aon fa* 
tk fuor ili piQpolito » eh* io. mi dilunghi» rioaoftrando la 
molte maniere dcU*iiaione di Criao alla (m Gàiefii^l4 
qtmìi Mtcc fi fievrano daUi dMaa ièrifCttra» a Cam 
aal SagiMMaco dal Mactimaiiio fi adomblano. . 

Prhno , fi uaifce Grifta alla Ghiefa , cproe capo al 
corpo^ e tal unione fi figura nel Matrimonio dal Ma* 
rito capo della Moglie (a) : Capo della Dmm i tikam^ 
fiecomc Criflo è Capo della Chieja . ' 

-Seeofido, fi unilce per l'affiftenza ptotaelTa (b) Son$ 
C0a> voi fino alla confumazJono del Secolo : a ael Matrimoni 
sia a* è fimboio il Marito » cha fi uaifca alla Mogliar 
par fpflcgno della fiia debolezza.. 

Terzo, fi unifce, quale fpofo^ per la grazia» che la 
influifce^ e per l'amore , che le porta / e di qui pren- 
de r Apoftolo il confronto a perfuadere l'amore per le 
Moglj ai Mariti nel capo quinto agli Efefii (cj, incui« 
conrie ^ià accennai , non parla , che di amore •* Amate 
te vofire Mi^U, ficcome Cri/lo amo la Chicfa. 

Quatto fi iinlftfa per* waimm dall' ttaioae Ipoftatiea 
coal' UiBaaici , a ugnella «aloac fi.ej^rima nel MatiU 
monio per la fuà iodiffoIabiUcà. 

• Fra 

(e> AdliM f.aa. VkfipM Élllallfik;tfeia Cait^ l^le. 

{k) Mattbct ftt. io. Vobifcuoi fana ufqiie ad coDrumirationem fccuf? . 
(f) Ad BpbiC |. Visi diligiM «»0£C« fd^as. £cuc de Cbciftus dile* 
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SO^A iZ; FINE TAIW ^Et MiT^fM. % t 
Fra • tacce qucftc (fede dTttHioiii'noii ^nvcngo quella 
éclla rpirìtual propagazione . Di facto San Giovanni 
Grifoftomo {a) fopra il mentovato paflb deli' Apoftolo, 
feoza motivar Generazione , dice , che le Nozze fon 
Sagramenoto y ed immagine .ddU dilei^iosoe , cbe.GriftO 
1^ -mirato alla Cbuita ; Ecco la pura dilezione. 

poi* la GeAera&kme dei Figliuoli a'ioteadefle «nl^ 
camcacf .nelle paiole éA Genel^: ifm um fila Cmw\ 
|iferìc$.4a S, Paolo , e per cai Getieratione il Maciimo» 
nio rapprefenta de l'unione di Grido con la Chiefa nella 
Propagazione de' Fedeli, egualmente, rapprcfcnt crebbe fi 
la mc4e(ìma divina unione da una concubìnaria , ed il? 
legltima Congiunzione , aderendo^ dallo (ledo Apodolo 
i k) : CU fi fatgiutfgc a Meretrice Awn toB (jja a» fai Carpai 
pncstre. AOO'pajffadiverficà fra un* commercio» e l'alerò 
in ra^ioQ jdi commercio^ e fi Jh cncmnìbi fi può Arttt il 
Afte : di gitoeraiv • ficpf ge. diafcheduao 1* ràoriM mMO'» 
grMÒaa della parità : dimòdocfaè ttel<27»e m ma folmCiKr^ 
ne convicn riconofcere un* idea più nobile, ed eccellente^ 
che diftiogQa il caflo Matrimonio da una immonda for* 
jnicaziooe» C laxcfiida degno di farfi immagine del^unio^ 
4* 4i Crifto con la .Ctitefili la qaal idea non ;poò efiie» 
4i^.cha (quella ,4èU'ìuiiòre( ÉelU.^oòiigtiiiitiQM de^ iUii« 
4n) i 'Aldmufi percd&iò. Inr àlira fte^ ifartomdUto » che 
ftmbii pili ghiftii u IL Matrimoofo ; Ifiscooto &n 9mAo^ 
jBfura, 1* uoioite é\ Crifto con la Ohicffa renetta unione 
ha per prinfìariò fine i* imòte delfarftefla Chiefa , la fan" 
lificazioDc.^ la proteaiiooc^ e il Cooiorco di ki , non 
• r: c '''^'i -'i*- cG • - "'. .già*. 

. »• •• ♦«> * »• •« • l » » .• '".•»'•' ' • 

(4 1" CbdM. homtf« |. In GescC tu nop tadli Viivlàiii dietntMi ; 
cramentum «fTe nuptUt» fic imaaiaem dilcft^nft Cbiiil» quim erga 

{^k) ad Garmu 4« id. a4ÌMiKl Mciwiiid ooom Corpiit cAdcu^ 
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(;1a I» Generazione Sprrif uale de* Fledeti t Dunque ; liibn 
a Generazione Carnale, ma ramo re dei Coniugati ncir 
individua focictà della Vita è il Primario Fine. ' 
' Io non sò comprendere, come, al penfare del STgnor 
Canonico, poHa effere un afTurdo il dire, che Crifto £ia^ 
fi unito alla Chiefa per hEconomia^» e il buon Goterrto^ 
dì efTa. Certamente) fó'hiò Viaceadeffe, perchè Cri fto 
abbia bifogno di ttjuta per la bubna regola della Cbiefa , 
non Keve' errore ifiirebbev chic ai; certo • ozerebbe' dètU 
beflemmià ben condabìnàta' 'dal .Sfg. Canohico/ ma nod 
farebbe beftemmia minore il difc , che Crtftd fia^ unii 
to alia, Chiefa per la propagazione de* Fedeli, ccyrtie fc 
avede avuto bifogHo d'ajuco per tal propagazione. Io 
veggo beasi ; che ChriXlo fi- è unito alia^Cliiefa , sacoì- 
ra per -lo buon ^oftroo di- eiirà:r* 'f<uemie{ne> fede quei 
detti v£^angelioiv iuiism ih ipromètteTpie^onÉb affi> 
Aeiiza: fiUD '«b tenniiie Uè' SecpK)'.iha**6ntdr«$ riti ptA^ 
feai^y ed aiTiftenza' dtpéàdEbdaliUmMna/qnM cui 
Alla mededma fi è unito, i'.: i ,\- 
- Non comprendo nemmeno qual prova fr rìtriaìgga dal 
paAb'di S. Paolo {a ). La Marirata fi^alvcrà per la f^enera^ 
"iiówc ùU' Ff\^miolì , [cpcxtnarrà^in fede, y e di/sziùrì^y o^fOrp- 
tipcazjonc Cùn 'fobrjctàvQaìvi ìrApoihói»^ t^^ù^àfy pioib%- 
toallo D<»iai l^infegnai-e néUe Chiefe-^^dabbib >di T(f- 
jninavef errori 9"'iuilt'crempio;ifiAfi)ra.9:)di;$ MMft^*dàll 
Serpente ieduffe Jkdimi /ith lOòofiirti» idiccaido chlp's 

non poiTonbiÉlfe^natfehndienCliteiiAaOBe^ 
-litare , hanno oode^ meritare nélJ' ammacAr^j-re- -i» -Fì*- 
gliuoli. Molti fli mi Interpreti , giufla il tedo greco , pren- 
dono il permanÀ tìfX Aumcro ùngolarc ^ per pcrmarranìia 

f«) Ad Timor, t. SiVrabìtur p^r FiU&rum cenorationtca jiifi |<eccaan(e^ 
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SOPBU IL TdNE. JIRIM: J)EL MAT&IU. sv 
sei ntimero del piìi ( a) : alciinii'dl eSx rapportano il per* 

warranno alle Madri > le quali > fe faranno &delr , amofo** 
fc, e pie, e ftudieranno di cflere imitate con la buona? 
educazione dai Figliuoli , meriteranno di falvarfl . ' Lai 
maggior parte poi nei pcmarraTtno intendono non le Ma-* 
dri 9 mt i Figliuoli , L quali allevaci nel rimordi Dio, fa- 
fwmao occafione.di fatate aik Ma4fi» Ma {e con la Voi* 
^aiTOgliamJcggare tocalineiite |rerm4irri *iiel fìpgolarc' i 
IMA dcEÌb«al!kriiiienci, dirli., cbe la DooM fi falvi 'per la 
naturai Genenóiow de" Figiraoli ; in dui nòti ha^afctm 
«uerito ; ma bensì per la retta loro educazione ; inter-^ 
•pretahdofi la - parola G^eìraztane' affai propriamente per 
Educazione : Cofa niente nuova nella Scrittura , dove il 
Figlio di Machirii dice nato, e non fu che adottato ',e4 
«dncacoda Gìateffc^ «Obedo N^tt di Nócfmi fi di^ 
ce» fuo Figlio; e così alcróv^ il chhmi Padre;cbì all6- 
,v8'4dtnu fvok.^oSha iltanminfo. infine {2>; rplega aiKohi^ 
Mfaiente^ ciiela'Dpnnar fiHTaltPcrà ancora • nello ftato del 
l^atrinnonio per gli e&rcizj virtnofi proprii del fuo IlaV 
to^,- non già per la Generazione de* Figliuoli ; mentre fe 
qucfla dovcffe recar lalute (pirituale alle Donne ^ le io'» 
'ta.MAriCft€e> e faconde ne goderebberq c ne fi^xfhie^ 
jp^ aìlaì hXifài^^ l^V^cdowà,^ le.miièré.&eri]}. 
. Credo in oltie, x;hc fen^a rifleffione ne^; là frctr^ Gà 
'tf^gg'ito; a] ,?jgdat Caii$^^^^ fbd fa«ra«a.*dèl Sa«> 

^«amenlOi ndli Matitati&i^iiiféi palnmee'^ilfterttf alla pro« 
frfrazione de)Ia.pro}e e, l'inferirne .q«iq# qucfta 
.(ia il Fine ' primario* del Macrìrcoaio ,. pretendendo mo- 
"^rarlo cort l'Autorità dì Sàot* Atnbrogio . "E' difficile , 
cÈfe cada in mence a niuno-^ die una grazia foprannatui* 

r — • . f Ih- :r- . - ' • • jnU' 

*■ (a) D. Tho.,opQd;C>rijej;và..ty>. io^, ^.^ad Tina. ... .. ,i : 

ih) D. Thoili. ipud Qotwh k tif^ Ili c. tf^a^J^m . , 4: - . * 
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, qttil è quella del Sagrameato » conferireifi.aHjoiw 

jugati per l'azione del tutto naturale , qua! è quella 
d^lU Generazione . Il Matrimonio produce in chi de* 
^namence Io riceve la grazia , e per qual fine ella il pro« 
duca, lo infegna il Concilio di Trento (/z), così ragion 
nando : Cr^fio Inftitutore^ ^ PcrfezianoMc dc'vcncraHU 
Sé^ramnti C0H4 [uà pafiom ba mritatM a mi la j^razia ^ 

k: Mariti ammi k 'Oofirt Mogi] , ^t4mtK<:rifto mòìa-Cbìe^ 
fa y ^' ifiedc fe fieffo per lei : qucjìo Sagrammo è grande , io 
4ico in Crijlo, e nella Chiefa, Lo infegna ancora il Ca^ 
techifmo Romano {b), che dà per eletto della grazia 
la quiete de* Maritaci nella mutua benevolenza, e nel^ 
la fuga da tutti gli illeciti amori. Loiii£bgYia Aaalineii»* 
$e UCofijPUiQ di Colonia .(c). dichiarando ^che peL mes^ 
^ itefla j^razia il .MamttflKtnuuU Mogttci CfiflaniMter, 
^rt^ QxìRo la Chida^ «'che^ menfèvdfnente la- Mot 
|}tf |ter ASiQf 4i Ccìfto ama^ e xifpetta. M Marito, qual 

:: . . i .5 . ; . ^ capo, : 

. (•} Conci), Tàd. Seff- 14. m uoic dt l(|«tff <}r^am (ya 
tHlvMi tIttifA aoiQrèfh'peraesrél» et ioduri toicatem conflir^ 

^ ntniorum loaùucoc. m^uc pci^^oc f«a oobfi pafionc promeroìc « 
" Qpod Pautut ioouic dtceot; Viri diligiti uiRorea vcftcat t ficut Cbr^ 
tua 4it<ait 9ctlafiami ^ it ìvfitfiii tndidit ìpro i^a, mox fubjuof*nt« 

, ajMKafliMiiW:(w miaiiHi «h fi^.aQmi lo-duMa « 

i %è) CdtbacMfmut Kotm^ pitt. 1. tiuìn. st. Oòcèàdum cB huÌQ« Sacrdf 
.maKci i^ratia •,iaiair« ti^ ui^ac mutao ^acitacia canjiMi- 
m% tlter in alter iitt |aiiafplamla.miQuk(Qa^ aliMef^ iUicirea 
& «ahofet , 0c concubicaf hon qu^rat, C«|.ia '<^4ikiibttt ut tli^iKtf abiU eoli* 
ffiobiiind, tic tborui immaculatu^* - • 

( > GpqcH« QoIoo. an. puct. 7. c. 4^ Qtiod ^laccamentum (l qa?t 
' ( mtl dacie aecapecittacctdcDff SafiardocaU prtcatloiie.coafcn donum 
fpi^itui, quo Tir diUfat uxoccm amor^ cifto,..fi^t 8^ Gluiios filile* 
xic pcckaam. Mulicr vi<^fiùi proptir QbtrA|MÌ| imci , fiC ttfarcatut 
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cipo. La grazia dunque del Matrimonio ha per Fiàa 
Primario la perfezlon dell' amore ^ l'unione inkparabile 
de' Marcati» e la làotificazioae loro, non già la Geae« 
raxioDe . Sant'Ambrogio (a) ftcflo poi citato, dal SU 
gnor GaiVMNoa^.atteftia in diverfi termini la inediifiiBa 
rAvàk t Cùnojiiùmof die' egli, the Idàffiò C^fimk éHM^ 

m 4» mfiSfttìa pfccm , ft-mik nfiruttuafa ta pazda. Iddìo 
pertanto «ttAodifi;!» :c(»Ua fna graaia il Alatrimonio, al 
dire del S. Padre, non perchè i Maritati Xieno £ecoAdi| 
na perchè ferbino la fedeinvioiabUe, frutto della gras 
2ia Sacramentale; onde violandoli. dai Conjugati la tedq» 
col macchiar^ del letto» la ff asia «ococm 4Ìel $!iTrinwiH 
to fi perde. . ^ 

Akio i^rgoaiento per feOtiitrfi JMtte ia òampo tt 
Sgim CM9ii«o> c#ft 4mrtife, che U Matrimoirio 4U 
eel confimatOy €Ìbè^f«rfÌNto, quando è (èguita la carr 
naie congiutizione» e che la ragione reciproca da'Con* 
jugati acquiftata fopra de' Corpi djiU' Apoflolo fi chiama 
dcbìco {b) . Il Marito renda il debita Mila Moglie^ ^ fimiìr 
mente ia McgUe Marito , Siccome io non cfeludo dai 
fini dellMactimomo k ^m^tuiki^i^^ mt Ibi pmeiNo^ 
ch'ella non (Ia:il.piUNft|»ta', coA^tee^rdo ; ché;iM4a^ 
trimoàb fi dtea cpafimiÉto d^pò: là Copula , cioè per- 
letto nel fine di geaeme,; a cai ira gli altri 6ni è an« 
Cora diretto-: Da tutti! fini, ai quàU è indrìzzata un* 
qpeca quando. ioQO compiuti » ^11^ a rjce?c perfezione ; 
' ' alcuni ' 

(•) D. Ambrof. lìb. d« Abraham cip. 7. CqgMfcimBt Tetnc prafa* 
lem, coflodemque conjufii tflt Dcttm,qaj bmi patiatuc aliccumtb9« 
rum poltui ; 6c fi quii tach, ptccut cum m tkum , cuiut Icecn» 
violec, grfttiam folvat • 



•Icani'.pcrò fono così all'opera ftella clfenziali , che man^ 
candone uno , dìflruggefì l'Opera; altri men priocipalU 
la perfezionano be/i8Ì) ma non. perchè 411 aA(;bÌDOt^ 'kidìu> 
fii^gòno;..So peit^nco^ efcii^ar ^othAsìicn'ùkàlc^ìàtàsif^x 
se/ U.MatffiinòoiD-èTvaijito'^ còme' cDftcìtfcto'pi^onTes 
S^ameóto y'Jioa il.'^ha'rila ^ofdinbrc «; dl)^^.la/ oaiialer 
Gongìaoziòne iia il pHixiairìO'Tabbietco der.M^nnioiitò»: 
e (e per lo contrario II Macrìtnoilia ftoa fuiffftC y qiìaU: 
era fe ne efcluda la Fede Coniugale., come fi èidiiVio«( 
ilrato, forza è coofeffarc^ che Tuo Fine Primario fi a la» 
fedele focieca della* vita . Debito giùflamence fi appellai 
quello.. de' Coniugati, i quali comunioatafi la podedà dd^ 
Mto. Corpi , debbono pcrfx|cttcf£uiei -1' ulo- a vicenda :> 
Ma qui facll cofa è dlftioguere , che fono btasì- |q 't>lM 
bligo.l- Coniugati ài pagaM^€al'4^i€0i^ iK»'^efb:r<hio 
fl(bbligafCr ad eilgerlo ;jQa«fti.aflbhi0anaen«o farebìiiero ff» 
per fiàe dellal Genbrazipnc*aVttfie(o dovuto contrarre il* 
Matrimonio. Tralafcio , che molti Interpreti nel Debito 
accennato da S. Paolo ^ non taàto ìntefero l'ufo del Cor», 
po, quanto la Fede, Tajuto^ e gli altri ufHzj, che deb-' 
bonfi (cambievolmentCi rendere Marito, e MogUé, cerili: 
jfcnceiidovi il Teflo Greco f^>-, in «ul A ; iL'>Uàm(i 
wuh albi Opmaria tbinm ^^nrc^bni^^^iblainefito con*' 
«biado ». che l'attribuirli cai debkb , omelia ài iolo ufo' 
.^cl Còrpo non fìi còntrafto aHa mia fentenza ; ricono-: 
iip^ndo io pure ne' Conjugati qucfto dovere per la pode- 
^à.recìproca de' Corpi , la qual nafce dal Matrimonio ,i 
ed è ordinata appieno alla Generazione , e appunto ren- 
de i Conjugati congiunti fra loro per aver prole ; come 

: ' ■ - 

V (i) Ter. Grmt. ipud Caimct fo càp» 7« prima U Ofitlau |. Uaort vie 
dcbitam bcncvoiouiam xtddat» \ \ 
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beb Siio <3ttgDrto ( ^ ; dal figadt CMoripo addotta è di 

avvifo: Ma niegò ognora » che la Generazione fia H Fi ne* 
Primario , e che per primario l'abbia voluto S. Grego-^ 
rio 9 il quale , dovendo ammonire i Coniugati a render- 
fi il DeUto> e a ricordarfi del fine di generare nel ren- 
dcrfelo , non poc^a fei;vìf fi 4*1 morivo ^ che di un tal 

hiftaaddgÙi 6heliiae(lo!eiienl(ibm i àxA deh Mairi^ 
mQHm^ 'SeozM afidarfiàqoUrcimrianrarè , qual-fofe^.itt 
priniailo^ o ti ficoodariò i> quindi 'iMiiOy e irragionevóte» 
farebbe il difcorfo ideata dal Signor Canonico di quella» 
Moglie y la quale, adempito 1* obbligo di badar con dili- 
genza agli affari della Cafa , e procurando ogni vantaggio 
al'Mari(0| con dimoftrafgli:, aggiungo io, tutto l'arno-^ 
te 9 fi -efimefle di preilare il^dcbito al Marito dicendo'^ 
gli ; Ho già jpiiiitMlmehte efirguito il Fine principale J 
por.'cot mt folio' CQs^Toi xiaita , e perciò altro da me toì 
noti potete preteÉiderè. Sgrido eoftei anch' io con l'ApoAo- 
lo, e òon'San Gr^crìo Tammonifco anch'io a ricordarfi 
di rendere il debito ogni volcà che dal Marito ne fia one« 
ftamente richie/ta . 'i ** ^ ' . ; 
.' rSiccome un Sagramento non ha relazione con gli altri,' 
cccettochè pèr la grazia fanti ficante ^ cfae tutti dèi pari 
còpfcrifcoQo ; >cosl Àon giudico .di oltre* eftenderad. io ri^ 



J 






IL 



tOy conchiude, che il Fine Principale del Sagramento del 
Matrimonia fia il dare alla Chie(à perpetua fucceffione 
degli Individui con la generazione. O egli vuol quefto 
per.:viand* illazione, e: Bòa vedo, come la illazióne -fia / 
a (uo gtodssiai rctt^ffitna vinieatrc da. un^^agramenta 
• . i*. i' ' li ' -ii.; il> ^ t r i " noa • • 

(«) Div. Gregor. in Paft. c. i^. Admoneódi fuoi conioget ut fiilèi^ta^ 
àm f lolit ft ffltmiauint catt(a coBiuoftot . 
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S» D 15 SE £LT A,Z. l 0 R E'. liJv 
teft ioferifcd ponto ail^lcré,i chip per la frafcia: ^ chs; 
eiitci apportaoi>: o lo.vudio,' eqtacmcìàcz propHedkield:; 
SagramcnCo delMatr!mdfaÌD« a.oò e appooco quella»Qb? 
io non ammetto, e clif è ti ibggetto dell^ 4"iftìonc. 

PafTcrò dunque ad*, efa minare un alerà Tua rifiefrionòl 
con cui.appeggiacpfi ad un paflo dì Sant' Agofìino. fuppo^i 
nt^ the la Chìcfa ila fundaca nella Repubblica ^ cc^hftt 
pércoofervarla firn oecenaria.li propagaxione dcgr^ttdt«}<ìi 
dui , onde, a 'riparar ht Ch'ìé(^^ dai damii della toatù ^ìàfir 
da Dio il Sacramento d^i Mai»rtsiioinoiftitxiito:jei}Kd:ti-^ 
torno a nn dikinoia dap(k>ichè U Signor CanoricpiiliJil*: 
fcia in dubbio del Tuo fentimjento'. O egli incende > che 
la Chiefa iì fondi nella Repubblica , perchè fuppon'ga Una 
snolcitudine d' Uomini atea ad efTerc congregata {otta 
Grido capOy o intende , che iieila.itepubblica la ChicC^ 
fi ioodi' per ragione di Governo^ e-per l'analogico regoi 
lamento^ che i' £cckiiaflico ha oel.C»«ib^£e nei.priaBO 
.fcofo .) io non fo , comè*a..fiiic di:Ò0i^Mre''la*Oicfiif 
ifticttir fi doTcHe il Sagramento del» MalXTniòiiiai''ba&aóU 
do a formarla qualunque moltitudine d* Uomini ; tanta 
da legitimo, come da ilicgictimo concubito natÌ7 dacché 
tutti debbono egualmente per mezzo del Battcfimo xi>« 
nafccre, fé hanno ad cflere membri della Chiefa ::fe poi 
ieceode il puro xcgolanicnto deUa Chieia , ciac ' j^òodbi^Ui 
norma* tia ana hea govcfinata RepUbUèni j'!(iccMÓBaiiÌ «4 
golamema dena!Republ>lica'foi:i]gMarda,ibiihiooe:^ eil 
benc=dei Cittadini già efifteiiti/così dir doi^ciiio di quel» 
lo della Chiefa, il quale foltanco mira alla fanticà de'Fe* 
deli. E' vero , che alla Repubblica preme la propagazio<* 
de de*. Cittadini , ed alla. Chipla la propagazione de' Fe-> 
deH ^ fenza de' quali diftruggerebbond ambedue , ma la 
Repubblica riceve i Ciccadini fpecialpcipnre dai Matrinno* 
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SOFB.A IL FINE ?RIM. DEL MATKFM. . 
oioi-c-la ChifA eoi Btttcfiihottgcnehi i'Bedaliilli qotf^ 
l^oqul} Kiai^^ra » -o tegìciiM ^ o iUcgicima:* fiilM' iMi , en« 
4e >ic qualche 'forza avefTe l'argo memo del Signoi" Canó^ ' 
oonico, provctcbòe piuttoftoichc il Sagramcntó del Ma-* 
(rimonio abbia per -pro fTicfio fine la confcf vazione della . 
Repubblica» ai qutl fìne del tutto umano | «oli pare , 
che (i conven'iiTe ordinare tiaSagramenco'; hm già la c&&^ 
, %?9SÌQiie. della Ghkfa; la quale. <Ul ftitcefima iintoe* 
diiftaaicMC la.foa popoUatpaerieotMoe*. De«t diié pef-jt 
tanto , che il Mattémèmé > conr iAttuìtò per beofé tfél | 
Fedeli , abbia per Primaiiò Fine l' unione amorevdli?, ^ r 
ianca dei due fefTì ^ e come idituico psr bene àt\Ì2i KMk^ ! 
ia abbia per. Primario Fine la rantifìcaziooe del fedeli' 
Coniugati i e che Fine in (bmma di lui men principale \ 
£a la.rGeiienuùone.» Uifcnle per fé iim dà* Fedeli alla 
Chieia^ oóo Ipoo prima eoi battemmo flnad» Mè Saòt' 
AgoftiM (fi)iìkwàìStL^ ie:iidOtohè k Ck^dgittttfóÉeifles» 
gicima> %A^m!i%\t\tàzy,rM mkt^ » 

un certo femiilario della Città; ma che, fe ciò bafta a( 
mantenere la terrena Repubblica, non bada al manteni^ 
mento della Celefte , cioè della Chiefa , che ha meflierl 
4alU rigeoerazioac :' e.aeU'aIcro paffo dat Signor Canomn 
co pi^'. fotte agghiiito\Sani' Agoftino^^s^ dicendo / tti<t 
iddìo cw^iiaafc ilkMcitalecaairii il Mftbio» e lè fbiiiJ 
moa per propagare riiiMUi gitere , d-dà «d iaMidtì^ V 
ehftU primo fise di tongl ungerli Cu la caftità matitilf per 

:^ .* ' . il. Hi fan- 

^^^) D. Att^..litK, Ciwi'r. D«i cap. td. CopnYatio osati't , 9c ksmì^ 

' aé. quiaocum' attiAcc sd gcaut moculium , quodddm Semioariuoi cft 
-IMMtit tfed nrrait chriitft Gcatcatioiit tabittmaièéoycc^cftu «oitiii 

rr ' «tiadi 'iflsenerafi«ne opiM babtt . 

D. Aiigad. Itb. S. de kgc, de Prophctit : Dfus roafcuhirxi , 8c £»• 
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ClotifictrBJI iecòndo poi fa la deaerazione per propagare. 

. Potrebbe forfè inforger dubbio da quanto ho decco, 
che affermando io cfler badante al mantenimento della 
Chiefa qualunque moltitudine d'Uomini da quaKIvroglla 
concubinato nati , poco apprezzi il nafcer legittimo, di 
dicui la Ch'iefa non meno» che la Repubblica fa fom* 
saa (lima. So beniffinio^ che la Chiefa dichiara irregola- 
xi gì' illegiijiiu t c incapaci d» molti belit'li giudtea ia Re- 

!»V^bljca^ m giova riflerteia:, che ;:fe Dio audOM' del* 
a naturai avefle folcanto intefa la propagazione deità 
Specie, non facea di bifogno il determinare al Marito U 
Moglie, l'uno all'altra indiflblubìlmeiite flringeado , poi- 
ché fcggiamo fenza quefla limitazione , di cui non fono 
capaci » propagar^ gli altri animanti.: L'Uomo non dea 
diì QcnkòriiJ^ 6ila vita ricévere,' mai* educaziono an«>' 
fpra, iphe mcq io readatalla Socittl cpo gli altri Uahitnìs 
ed è l>en!(Vio libertà di<'oia£sono iiiGanofaia;s><^ mùk Qa^ 
aerare Figliuoli, non però l'eftmerfi «feii debSto di ben'c»* 
bucarli , generati che gli abbia . Per queffa la divina Prov^ 
videnza ha proibito ad ognuno il giacer con Donna , che 
|ion Ila fjaa, acciochè ognun fappia,- qual prole a fe ap^ 
piMr^fPft^ auMSiacficare > ed alimentare i e Crifto-ifteffo^ba^ 
flevs^to a SagratttsptO'U Matrimonio, icfar prima era fo** 
Imnonte !CQntfaci[Ov ipenihè i- Genicofl. avvaloriti éàlìm 
grazia ^«rlSagradiCHnco anche a tal fine , feconda P^infé^ 
gnamento del Concilio di Colonia, (a) conferita , nella 
Cridiana Religione ben kllcwina i Figliuoli . Poiché per- 
tanto, chi nafce da Padre incerto, oltre rcflère tìgliuo*^ 
lo del Peccato , non ù crede nemmeno, che pod^a a do* 
verl^ eduenrft & ' actla RepubUica fi ntila Ghiefà . me« 

' '(#) ConctI. Gotoo. par. 7. cap. 40. Qped &icramMitttm eooferr donum. 
, i>ìritu« — q4ip mcrq^e lU)«f«t» fi dicDcitf n fumW ciUft. viufthiiaCL $dk 
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SOPRA II. riHB:l!RIM; DEL M:MIM. te 
r'itamence molto fi pregia la nafcita da Icghtirbo. coneti* 
bico: e U Chicfa lingolarmence dichiara incapace de' Sa^ 
gri Órdini r illcfgi cimo in pena del delitto de* Genitori ,e 
QQffK ìa Ijiì fia.cr^sfufa la loro libidine. Quindi arguifco 
iì pi^ |^.»vi^ IdU^ i^tìcaUo.remplicemence il Macrimo- 
|iio, noo (ià perja Gen«raztone dei Figliuoli, dacché la« 
{à9t, GÌ4(c|ti|o^ e .glivftciG Conjugatì in libertà ét generar* 
li , fxifi^iQÌblN^iié l^.abtva joftitttito.per l'edueanue de^ Fi* 
gViuoIi gcnqr^tt e Ooofidexato io tal profpetco 'il 'Matti* 
mónio non ha per F;ne primarro la Propagazione della 
Prole ^ ma :plurtoAo la^faunficaziooc di efl'a nella Cri* 
/liana educai^ipne . ' ' 

: «yeriffiqiOi^OQitiègiiefittQielìte è, che tra gli Angeli per 
liatiira inifyiPftaU iioii:v'^ diftioziònt di fefTo ) nè con* 
g|uiizi<ni<^ pftfMimln-tfiut mén per qùèfta U-Matrimtf^ 
pio- i tra gli jUh^miai Qiceflario allaiconferraclofie ^dèUa 
ìTpecic, pferchè ioggiac^dono alla morte . Non è, di(1ì;ne* 
beffarlo, potendofi mantenere la fpecie umana ancora fenza 
il Matrimonio;)] quale non fa, che nella conglunzioné 
carnale aggiungere alla prole pregio- di cflero legItU 
/aia, coQ^^li dimofbrato; ; ^ \ i 

SOi fin qui non mi è ftato difficile il rifpondere agli 
Argomenti atacrarj , confeffo , che i moki paffi di Sani' 
Agoftino , ed uno di Sant'Ambrogio ^ ed un altro di 
San Gregorio dal Signor Canonico adunati, m*hanno 
pofto in qualche penfiero per la fpiegazione. Prima pe- 
rò^ che rh*accinga a disnodarli > voglio porlo in inipic« 
cib per avventura maggiore , con mettergli innanzi al- 
f rP^flt pijì eytdend . S, Agpftinp (a), defCrivendo le 

- i. .» ri : ; ». * .* • ' * * NoZ- 

(«) D. Àugoft. concia .Iblitimai lib. fcap. 6,imvn, 4u Aliod cfi qooci 
Nopti» (uot « 6c ad ftlmd cft, fioe quo etiam Nupti» filios propifKe 
aon po0\int ; nain & fine Nup(i|t polTiWli «iki tMMlMAC»«0i; fifti COfli? 
•^V«iiitiODìiì?oflaAi effe cooiugee, " . . 
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ÌAoxzt y'^xcei' Altra cofa , ejjerc ciò , che fono effé y ed aU 
tre cià^ fenza di cui le nozxje njn pojfono propagare : :m* 
perciocché avcvra Jèrnia Nozze pojfono mfcere gli Uomini i 
€ fenza mifchianza di Carne pojfono eljere -veri ^Canjit^ati i 
illcrove (a) diohianit che non fola mfn -fi rompe- si Vincbé 
la Cmijtipde jra coloro ai fnaU piacwi jeimetfit^fi. daWàttd 
Camahx anzi farà pii fariff ^M Vim:oìùi^'^Hémà[^à br^ 

CtrpiyTna aà vckntàr) afetti d^^^lliiMtrni 
(tji aterina I che neìi^atto , che fi contràe 4f Matrimonio , 
i Contraiti ttcqmfiam il nome di^ Marùtati'': ^imperciaccfjè 
non l*' azione Carnale, mail patto MatrimoniaU fa il Matrt- 
wnio : qiiindi élorchè fi Spofa , c non mumd^ &it Uomo fi 
congitti^ la Puìcella fa Matritaétda :r4ÌAÌÌt <[yiM parole dì 

jnlfr A. pwwa «ht t il MaiiOsaM»» nicx^ é^é^ conivi* 

£ Te a q\*dla dc'Sami Padri mr^ permette aggiugne* 
le r Autorità d'un gentile , Quintiliano fa tcftinao- 
aiao^a t pbc I Ahurimorìj Jono dalU- fieffa natitra inventati, 
€ i:bc il MafcbiQ p cgs^iui^a ékk £madna\ fcrcbi il ^ffo ^ 

• • i - . .* ^ .i nr:. . nr.^... r; 

• '. ' .' 

(4> Oìv. ' Angui J liK 1^ dt Nupr., fit coacup;. ir. ,Q|2ibuf. vera 
^ ciMBrlt-kx coBfiMfa» ac ufo car&alU concupKctnti» in perpctuum cooi^ 
ti^tftt .iibfiCr ut ioMc il]iM;V1«aiiu«i cóojpiigile rumpatuf immo fié» 
nms eìiti quo magìa pa^ff fràttl» taii»ioc»;^u»)Cbartua , concofr 

* • diofque ittvanda font , ooo v«rtOpCa^is.'cdtpòrum iiczjbu8v,.fe(l «o!uiu 

tariit afflai bus ani maruiìì . . , ' * ( . » 

ih) Dir. AnQb£o(. da Iftftiu Vlrr^p^ ^um f^im ffMdatt^; Co<«» 
- jos'uiii f tnae Qooiugj» aoniói-sdlciBitiir i ooa coiuk dcAoratio VlrgW 
Bìiacift fide coDjagium fad pafiilo coaiugalia t denique cuoi jaftgjtttft 
Fucila , eotifugium cB , non cum vicil» «idtqiiitioM toig^^ixk», , 

CrX HHdebecitts. Accbicpiic. Turòneof^ Epill. " 

C^) QpìaUliao. Dedam.. -j^CS. Afatrlnionfa font a& 1^ Viratn iiamrft 
iMHBtaLae mMfta teflain** jjmauatttt i.ut fmbecfllioK f<xi|s. if«(U'tam 
ttWiM. iecitfiCfl lÌDKuatiir .... 



Digitized by Google 



di ^ e da altri paffi de' Santi Dottori) maffiniamente di 
Sane' A godi no ricava un valente Teologo {a) eflcr fine 
del Matrimonio la Congiuozioae degli a mini ^ dob Is 
miCphiaoza de'Co|[pi. ! 
j.Or «l^OHiiuip al *Ssfiol Canonicò il ponderare e(atta^ 
qience qneftfr paft.d^ iiM tdditUtt^.dlei baftereftbcoi'i^ 
cbiarirci '4eU4' p^^XP : Agoftt9«k^ oaTminzeenrao»; 
fiante ad cramiri$r#f quelli v ch'rEatilrifeddttce'Jk iIK Santo 
Dottore nel primo pa/To aflegna la diverfìtà , che cor- 
re fra il Matflmonio degli intedelì (i^j)buona (blamen- 
te per la Generaa^iooe ^ e per la (cdel cafiicà ^ e Fra: il 
MatrifMAÌo dei Criftiaoi ^ il quale ^ per elTere Sagrai 
flKdco>i e anoor JPsKH^ h.Qarodi taferifce^che Ja 'Mqgili 
»epudiW>i4a): Hon^puii ad. altx'Uamo cbo|^aà»» 

g^r(U)Oè^*meiio pcir Ant di proir , i>eiichè pèri^tal; five 
iiafi Mutata:; at^dfpehè U Vinado Viusiale «mcom dn*- 
ra. Aflerifce nel fecondo; che fra j GrijBSani noa 
è. lecito al (Marito , lafciata la MogHc flcrile, procac- 
ciarn un altra feconda > benché per iine di generare Fi* 
tUwU:gll Uo9MM^»r^. le Donatf iii maritaaqv, Dim nel 

* • t 

* 

(tf) Tr^rne'y qceed. i. de Sacrarti. Matrion. Conci, t. 
\b.) Vf. Augui^ lib. de BoBo Copj^gali c. ^4. Bopun» tioptitrum perym^ 
^' . ocs.Genccs. (BfQuc omoct Hommci fa taaCt generanti eèiSc io fidi 
^ * ' caSiucit* Qiiod ii|tt^',ad Populum Dti, ptnia<c , ciiam in fiAftita* 
té pacrumentì» per quam nefjs eft , eriam repudio iotercedentt , afa 
ceri nuberet dum vìr ejus Vtvit,oec faUem ipfd cau(a pariendi, qu« 
fcum iola 6C| qua ouptie £unc« ocq ea et non fubfcquantc » pcofuc 
quim fitiiic« folvitur Viacufom màptlata* 
' (c) Lib. I. de Naptiit càp. m. Gu}U9 $j^amtftti òWecvatio ianta eft!n 
Civrrnte Dei noftri in monte SacÓlo ejas , hoc cft io Ecclefia Cbri* 
di qu bufqu? Pidelibus conÌMgatis» qui fine dubjo oiambra fune Chri- 
fii, ut cum Eiiorui^ procctao4oriun caufa • vai aiM>W F«imiii« vai 
ducaaruc Osò.cc%, «c^ A€tiU|ia.(W»Ìiiaiai Uf.€( CtUa^itM 1 1» 9ìk% 
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la ledblcà: Jttl «ongÌQIi|drfi per cagione- gènèraré] 
(cbeè la prima unione-dei Genere l/màno in qù^fta' 
tira mortale ) e fono dì più debitori a fé fteffì d' una 
vicendevole fcrvicù nel congiungerfi , per evitare ogni 
jUecito concubito. Afierma nel quarto (H) effere così 
iomt it maritai -.Viacolo/ che ftrlngèndofi per caufa di< 
generare , nemmeoo per la Ae^a ea^fa può difctogfiitrfi ;' 
e b^ileOD jcpn paioU quafi (óìxi^ììMtì tifftmi tkUl q1Ì| * 

fimo (c;. 

. In tutti quefii paffì, trattone il terzo^che non^ efpri-^ 
Itiendo, ie non l'obbligo del debito Matrimomalé, non 
fa ragione al Signor Canonico^ ne a me ^ in tutti que- 
lli pafli f dico y comprende nel Santo Padre V Intcìi- 
Ctòne di moftrare:^i'iiidiflolablii«à detMatKmotiio , che 
fer oittii* titolo I e prettllo » può romperfi , noo -g^ià di' 
trattafCi^quaàtiv fa ono-vo più fiai abbia il Matrimoaio/ 
pdde jporia tD'ua felo, cioè' dèi BM^^dèlta'Gènenikióne ; 
fer incidenza, non per oggetto principale del difcorfo. ' 

■ Io confcnto con Sant' Agoflino, che il Matrimonio 
per qualunque fine fi contragga, fia indiflolubile ; che 
una dei àtù ila il Generare; e che coloro > che lo con- 

trag* 

• (a) Lib. I. de Bon. Conjag. can. 6» debcot ergo fibi cóDjugàd non (o* 

luta ipfittt fcxus fui commiftendi fidcfta , t.jbén)lèiitn pcocreaiidÀriini 
'^afa C^Mi. prima ed humani gcatffis in ifta mortalitifiB Mctàt) • 

- '* iVtram ctiam infirmttatis invicem cxcipiends» flc Ulidtei ooaci]|>iiiu 

• ' cvitandos» ttìutuam quodamodo fervitutem . 

- Lib. I. D£ Bon. Goojug. cap. 7. Tantum valet ilfud fociafe Vinca* 
lam cosjugum , iic eum cawa pfocrcaadi còlHgttarv oee ipfa caiifia 

' procraandi folvaiur . PoiTec coiin homo dimitcere atnltdk t 6c aliim 

dncera , de qua fìlios babeat; 8c tatncn non Ucet . 
(f ) L'b. De Bon> conjug. cap. 15. Manct Vincoiam naptiaram « 8c Q 
* pfoifftt ctfjas Mofé iflitiim aft» omiiMa actilitiic ^bfeqaator t ita 

■ • IH fam ftiantìbtta oonjogibaa nao 4b filios babicocei > fcparata te ta* 

«M&t vai jpla cauta aUMoaii aignt aliia copulitt tuù uotat.' 
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SOMLAUJTtm PAlUX. DELÌdAtRlM. 16) 
traggono, ohicatifente pef fitié di 'géAd^ré , noi) poflano 

feparàrfi per T inabilità di generare , ne pcnfo , che altro 
egli infinuL Che fc il fanto Dottore in tante altre fue 
efprcffionixrhiara mente palefa <Ii non ricofcerc per Fine 
•Prioiài^io del MatfimoDio la generazione^ non è diffìcile 
ipdo^^faiaic'i: motivi, per mafCmamence sii la 

GeocraiiioDe ap|)o|gia il iuo^taglclnare. Prrfha, perchè, ' 
cflèiida tal Gentrastofie it frutto' p!& fenfiblle del Ma« 
itTÌaa6iiioi> Jai maggior parté de' Conthient! ', 'iion folle* 
lianSo r^iotehzil^f)^ a 6né pìb a^tOjtnh'anofòlafnente nel 
Màrìtarii alla Generazione, che cade fotto il fenfo. Se- 
condariamente perchè , laddove la congiunzione degli A- 
nioi'i , ancoraché tra loro per naturai genio dìfcordìjpuò 
ottenerfi. dalla grazia del Sagramento , e dalla virtù de' 
-Gofljngiati , la fecondità della Moglie all' incontro è ua 
!bene> che dalla dKufà- liaicaniente dipende > ne per àrté, 
o ivirtù'ij può acquietare / onde con maggior fòr^a il Saii- 
Ito argomenta , quafi^i^^ndor: febbe'ne alcuno' contragga 
iliMatrimonlò folo per àv'ct fuccelfiohe , e quefta fi ren- 
da impoffibile per la Sterilità della Moglie , non è lecito 
'jferric il repudio per unirli ad un altra , tanto la fantità 
del Vincolo efigendo , ne tale argomento avrebbe forfè 
potuto sì fattamente convalidare^ fe tratto 1' avefTe dall*^ 
licione degli. Animi» 1;^ auale.» come frutto ancora della 
grazia Sagramcntalé^ lidie PcrifiMie bea difpofce mai non 
jMnca.. ... ^ .* ' 

^ .Xe pa'fv^iV nel primo pafTo di Santo AgoAino : la qual 
caufa di f^encrarc effcndo la Jóla y per cuififcmno le Nozze; 
quefle parole^ didl ^ notate individualmente dal Signor 
Canonico per rimpreffione , che poflono fare nell'efpri- 
merfi per. fola Caufa d^Jle ^ozzé la Generazione^ a ba« 
^ darvi però bene altro non fignificaao, fc non che ancora 

■ ' ' ' .... 
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coloro > i quali per la fola caufa di aver Prole fi ibn Ma^ 
jitatì, non poflbno fcpararfi per la Sterilità , che impe* 
diice un tal fine . Altrimenti il Sapto (a) concraddìneb^ 
be a fe fteno^ che nel mcdefimo libro dice? Che il. Ma» 
trimam fmgìi buono y non per la/Qia G^r0ti(nit dc'EégVua- 
li, wa czJandio per la Jieffa naturale, focicU nel diverfo Jef- 
fa: e outlora ùycfl^ peafjice U ^aiica fecondo - y ^cnfii^ 
re del Siuor Canonico , eoo dich Wire per JoUl firn jca> 
gtone deimaritarfi U Geoeraziono; aoo tabta^iliSanto 
^edefimo' dai fini del Matrimoaio avrebbe efclolài la 
Congiunzione degli animi , quanto qualunque aJtro fine, 
che per confelTione di tutti fi può avere lecitamente nei 
jnaritarfi, ritenendo per unico^ npochcprioiaxio^ il &- 
ce della Generazione. > 
^he poi Sant' Agoflino inchiuda la.cbogiuiiBiooecto- 
gli aninii aei ifini del Macr inumilo i eia cma aococa U 
primario, s'iotcodc ad cvìdco^ da cbHegge il principio 
del Libro {b) accennato , il quale mì fpmminiftmio 
fortiflimo argomento. Iddio dice il gran Dottore, ha v^- 
Ittto formare da uno tutti gli Uomini , perchè fc/Tcro Jlretti 
iifìctnc in Jo€Ìet4 t o^n folo per ftruiUfudiìfc Mi nainra , ^na 

. \. amora » 

• - * . • . . 

• (j) Dir. Aaguft. Lìb. de Bon. Confug. Gap. 3. Quod mihi aon videfuc 
project, folam filtocam pxocceaiioociD t icd piopccc ipTam ctiam na- 
taralcm te diverfo fcm focietaieoi • 
(I) Dir. Augutt. l^'h. 6, de Bono Coniugali c. t. Ex oso Dri.s «rò'iuic 
opiacs hominei condere» ut in fiia Socìetate , tu r. iv'tj. 1 iiiiodia* 
faoerisi £ed cciaoi cogojuigais Vinculo uoerepiur . Prima kaque nu- 
tonil's bomaoc Socieiàtii Copula vir « Bc iiaor «0 : qucs fìtc ipfcs 
fingtilot canJlriit D«ue» flc tam^atol alitail^iiat junxic , nd ahetam 
ex altero crcarict iignaDt etiaip vini ooojapftton s ig Itiece^tifide il- 
la dcrr.idta, formata eft . . . . confequens eli coancxia Socieutis io Fì- 
làif» qui unus hoAeflttt fcuftut eft» non conjunftionit ixtarie , & fos 
nina» Ccd coocubluìt. P^itm >nrm tflc in uirodUi fnEOifikfai Iìm 
tali commiscione , aUerius rtgenctt • tlMiiiM obuquamit aialci.l>ili« 
quidam I te gcunaaa coBjttoftio» 
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SOPRA TL FINE PRìM. DEL MATkfM. 67 
ancora per Vinccb di cognazione : prima tmìovx pertanto dclt 
umana focietà cjl Manto.f la Mq^'c. Uéó pure net pri* 
mo Matrirmmié ha unita Adorna^ ed Eva^ im cam$ Aie /ira*' 
vim ^ m cikvandt^ ia Donna dal lato Ml^ Udma^, -e a Lm 

ziane : Influito Ma prima unione viene' fuella dt' Fi^liuo^ 
U ed hra Gefliteri^ i qiutU fonò anejh frutto del concubito , 
e^ ncn-deila conj^iunzJene tra mafchio, e femmina. Impercioc* 
che , fenz,a tale mtlchian^à potea darfi tra i due feffl un* a- 
wch^vcle , e fincera con^itmzione dell'^Vomo, che reggeffe , e* 
deiloi Danm % che fi lafcìaffe re^^ete . Manifcf^a cofa è a- 
duniiue^rcbe al pcnfate di Sane' Agoftino ìdd\& ha fo^ 
psatu^io^ mftkuUo i( Matrimonio j quai Vinmb delT 
i|l|iana r0GÌecà,;e.clifi j FigUuoIì non fono il prìncìpailfroc» 
ta4e\ ^(Aacrlmofiìo; noi fibbenci dell^p&i di ei&r'Còme 
diinqu4 s lar ptfttfartt idei ancdrfimo Santo , potrà cffcr 
Fine prim^rb dd Matrimonio Ja Generazior>c? 

Oi più, proteftando di non voler entrare nella qiie* 
ftione, in qUal juifa nello (lato dell'Innocenza fi fareb- 
be propagato il GeQex}e< Umana ^ non riprova Sant' A<- 
goflii^ (^) la fenci^idik' drt : teloro , che teoevjiao dover 
nafcQ^t 'g,|ì UoiAinl feom coociibicó ; là aual oofa , ft 
ioflè «^f«out<|,iliieiifte m^Aoilnoni dabhaiil Santo di un 
teio MlHIattl9Hi0lQ , ancom Anaà ooocniuto , fra Ada- 
ndK>, ed .Ev^i . 

Reftan^ due Citazioni di Sant* Ambrogio , e di 
&uGri;^g9r)9>c4ii:frìai9; C6j».Ael niocivare» che per caujà 

l z di 

iè) DIv. AuguB. ibidem t Ave trgo fine coenndi complczn «Ho tfiqoo 
; fxiodo, fi non pecc&ileM» habtrurì eiZeot BHot ex munereOmaipoicii* 
^ liiBoai Cctaofit» w potute & ipfot fioe F4rciuit)us cosdere, qui po« 
tuit Carnen» Chflilsia iiftr» viriMi fanaait » le , uf jam ipfie In- 
fidslibui toouar , fui pai«it Apibot prokm fine coacubita dtM» 
Ì,A ) Dtv. Aonbrof. in cap.. 7. Eglfki t^ tà-QUi fittCì fCOCNtadOtan A> 
la Cam duciiur U&oi « 
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di procreare fi fa il maritaggio , non efcludc le altre cau- 
fc , nè affegna qucfta per la primaria. Il fecondo {^) 
iol parla ^eiratto matrimoniale, Vi quale è per fiia na* 
tura i^lU .Gonerazione ord'mató , ed bgnttA-fiD^ 'èh&fcè^* 

. colpa non puòtieferciurfi» quàml- abbia , pèc JloW aiiiw^ 
camence il diletta... • : 

Rirchiarate taotè Autorità^ col Sìgnor'Oinonico mi 
farò a difcutere le fue rifleflioni . fopra Io fciogliméntó' 
de'Matrimonj per impotenza di confumarli 5 e qui an-^ 
Cora potrei ad un tratto sbrigarmi col dire edere la- 
potenza di confuQlàre il Matrimooio una oohdizione^' 
che la Chieia .eiigge ne'coatraenti , 4i abilità alla Co*' 
pula., nott gii |>er Generare, mi per evitare altri di«i 
fordim : onde tal impedìnieoto è fiatile agli- altri dalle* 
l^ggi dccIéfia(UchQ.fPrc&rteti « iia però Wrb ^ efa^^ 

noQ jmfeilo* in, queiU^ parte' , 'chb iieHe ^Itfe y lo >i^i ri-^ 
tenga dal far comprendere i il Fine primario da me pre<^ 
tcfo nel Matrimonio. ' ^ r ; i'-.^ i J 

La Chicfa permette bensì, che fi difciolgano i Ma-' 
trimonj per impotenza, ma non lo comanda.,, e per 
dìfcioglierli non fi attiene M iiiaUlieà di- ^eneràt)? ,men-^i 
tre per tale inabilità non parmctcè 'fcfo'gìimentò de!'- 
M^crimonìcl ai . Vàccfa>v anai^fir-^ippoggta < alla' còi^ù^j- 
fceozai la quale, potiebbei o'ìigkinarc pe^iootòft ^fcìyo66r^ 
ti ne' Coniugati , qualora non vogliono vivere oaft^én-^ 
te.' Che fia pcrmìlfione , e non comando , è patenté ; 
perchè \\ Chìiefa concede a'Q9njugaiÌ impocentLdi co-^ 

^' I abi- 

(j) Dir. Gregoriut in refponf. od Auf^uQkmni ». Opór^èt kàqoc le- 
. fitioia cacoit copula , ot cauia prolis fic * bon voliIptanV, Se carnis 

comatacio cctMdonMii- tiberamm'fir fratia^iion Misfe^fé iritio^om. 

Cum vero noa amor: procreante^ Sdbiilii» fed volupni ^Ofniniatttr in 
.- opec< coamóciioiiii^ lubtot conjtfjti «tfam-de fu) con^iliictioàeqdòd 
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SOPRA It FINE PRIM:^DE:L MAf Km. 
abitare, quaì Fratelli, e Sorelle . Reda folo a vedere, 
fe in qucfla coabitazionc loro permefla fiano ancora dal- 

.) Ba(iJio Ppntio/(i?!);, che efattamente trsft^ ^queflo 
punta X (oOL\fiùOi fbe. U Mactiniomo floftl^ Impotenti «rri- 
oonofciuca ancora. 1* impotenza^ -è yaJi|io.;e (mr la Ug- 
ecclefiaftìca, e per la legge naturale. -, > 

Valido è il matrimonk) degli Impotenti per legge ec« 
clefiaflica ; Prima perchè conlultato Lucio Papa (^), 
fe la Donna impotente alla Copula poffa contrarre ma« 
trinomio, e contratto^ che rabji^ia , fe debba fciogUer*- 
i, rifpofe: Bincbà- fia incredibile /che alcuno contrada cm \ 
ìei Matrimottipi cammociò la Cbieja i Sempre fiata Solita m, ^ 
gfudicar€ > cftf nen potesndofl tenere. ^ qml nkgtie,^ fi teifa ^ .' 
^mI Sarellfl..ta quefio Canone il Pópcefice pji.rla:cbKi« 
tp di una, coabitazipne , che derW^da concraceo matri* 
moniale, e che lo mantiene: la qual cofa fi comprende, 
e dal quefito moflb al Pontefice, fe tal contratto debba 
fciogiierfi, e dalla rifpofla, che dà per incredibile un* fi. - 
mìle .matrimpQH), ma che permeate pure di faslg^^c lac^ 
to non lo fcioglie , folca,n(o^hè di pari confenfo coi^yi^at 
no*i Coajugj|tì da Frgtql)i ^ e Sorelle . Lo dcSo vìen icoa^ - 
&rnMi^od%CckftiaaT|?rzoCci^da Aleflìuidia X^r^ 

. e da 



jC») BifiK Pont da Iinped indento ImpotentiM enp. f6. 6c Uq, 
ib.) X.UCÌUS Papa cap. Confuliuifiii de Frigidis &c Malefici itit. Confuti 
taiiooi f lUB V qua oot coofuJiiiai «.uuum (^tfiiam cUurn, iropottncc» 
coduniCoeri tnaribut , macriaiontom «poflìpc cootrabere , 6c fi coati a- 
' ' xtrtnc, an debeant refcindi , taWcec refpondemu» : Qiiod licet iocre- 
, djhitc videatur, quod aliqoìs curn talibus contrahat raatrìmoniuno 
Romana tornea ficclefia coQ(uevit ia coofimilibus- judicase , ut qstgtp 
umqtkHm Usoctt habece non poflaat, hkbeant» ut Sororct. • 
(c ). Cactedtout ^. C3p. R?quiitci tir. de Frigidis, éc MaUficiacit, ^ 
(4^ilUxancD i. io Appeod. Xiuciaoeii. Coocii. pan. ^ cap. a^ 
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e da Grdgoria Primo f^), il qual dice , che \ fi V Tni^^ 
potetti , non accordandoli a coabitare , quai Frarelìi , e Sa-» 
relle y vcgliono rompere il Legame Conjuj^ale , ne rimarcano 
fciolti: dalla quale efprcflìonc per l'oppofto fi cava, che, 
jriiolvcfndofi gì' Impocenti a coabitare , quaì Fratelli , e 
Sorelle , dura ira loro U Legame nella vicendevole Sò4 
ciecà Coa^gale 2 ad lo fatti farebbe far kigiuria a que^ 
Santi Papi il credersi che voleflero, non feì permeeteré^* 
SM conugiiare coabitasione fi perieeiofa a Perfone di tli* 
verfo Seflb fciolce dal Vincolo Mattimohidle , quando nè*^ 
primi zelantiffìmi Secoli s' ìnduccvano fino i Fratelli ad 
allontanare dalla propria Cafa le fteffe Sorelle . Potrcb* 
be al certo ingannarfi alcuno nell* intendere la Frafe ufa- 
fa da' Pontefici di convivere, come Fratelli^ e Sorelle 
quafiohè» tolto il Vincolo del Matrimonio , ^ffmanga tra 
gl* Impoceatt una femplice CongìuBaiOQe y e còabirakione 
Givtie :'aaa fi di^ombrerà toao l'Irigamió^ qualora 41 
ponga bea' meaie al l*ef|ire fidile di Cingotto primo già 
rilevata , che lafcia nel Tuo effcre il matrimonio , quan- 
do i Coniugati vogliano coabitare inficme da Fratelli, e 
Sorelle, e foio ne concede lo fcioglimcnto, qualora non 
& rifolvanoa tal coabìtazione : e l'Inganno pur fi dìle- 
guerà, fé riAettafi alla manica di.favelhre de' Santi Pa- 
dri ^ adc^ Coflcilj (é>» t MttàoMiié^ Fratelli , é 

. Soiel- 



Ì0) Gtegor. I. cap. Requififli 31- qwH. i. R-quidi} de h't , qui oh 
caufam ùigidm natuiv dicunt non pofle iavictio , opeiam carni 
• dtttflft. eoÉMBiftttl I ià9 Vite» a non poM ea eti pio Uxore , lu- 
beat ut Soforeni . Qpod a tetitf«eiiliia» eoaimÉls mdnfiit fcftAida* 
rct maotant uitqae ionupti. 

tà) Dfv* HienMi* Cpift* ad Rofticttm. Narravle mihi uxor quondam 
ma, OQM foffor» atqua conlem» quod insta Pt»c«piuin Apoftoliab- 
ftiauerittt vot ex oooCMiru ab epcte noptiaram » m vacaratia orario- 
«i. D. angat. hOK anicda vm fteiig. cap. 41. H0C|6c ramini* prn 
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SOP^A IL TINE PRIM. DEL MATRIM. 71 
Sottile i Coijogan fteiB, «llorchà, d' accordo s'afteogo* 
no dall'atto carnale. 

- y^tdo Mcora per logge, fiatinalft è U^Mj^riinoiiio de- 
gl* Inpocenf i . La ragiòiLMeurale di Qoii<i;atto ; che nel 

Macrimonio jrìtrovau, vuole bensì 1 che i Coiìjugttì fi 
tra^ferìfoooo a vicenda il Domidìò dei Corpi , ma non 
eflendo necefrario^ che queflo Dominio fia ordinato all'- 
ufo» per confeguenza alla validità del contratto non efi* 
gonfi, addattati ali* ufo i corpi oiedefimi . laipcfocchè , 
^ecome, fecondo la comune opinione de'Giurìfti , e de* 
Teologi » efeptntbUe il Dommiaddl! ufo » e iLpuò fare 
no TerO mneratto^-o Ad Cdo dominio-d* un^ doft , o dd 
Iblonfo, o del dominio, o dell'ufo iofientementé / coti 
•nel coQtratodd Matrimònio ben fi fepara il dominio dell* 
ufo dei Corpi ^ e il Dominio folo ò da fe intera materia 
.del contratto. Sarà bensì invalido il Matrimoniò ,fe uno 
-de', Contraenti vuole acquiftare il dominio fui Corpo d'un 
^Irro > che fja impotente, per farne ufo oppQBcndpfiHm- 
'pocen^.airu(b da lui pretefo ^ nia non farà, invalido « fe H 
contraente nientd penfando all'do ^ ed ancora -^aolb ina 
4oteatiòn6 deludendo , :fi contenti di folo tffler Padfonc 
del Gorpojmpotentb. Siano pertanfo^abili q nò atla ed- 
Jpula i Corpi dd'cobtraeoti , fono fémpre fufficiente mate* 
.ria del Matrimonio, il tquale lafcia di efiere valido tra 
loro, non per mancanza di materia fufficiente, ma per- 
chè la potenza <U' Corpi a ^nerare c una Condizione, che 
: i" : * -5 • i • • rasio»'. 

cipi ppteft noo ma^iuli, led (calcrno ìw.llllll qaod in muItU wV 
' mti'de Virginibbt'Dd^iii miAtt^eékm Mffktilf led jam fniMc- 
ne cooiuKalia jura fetr^ntìbut , CbriaianS diffenfiitim iQÌMpi- 

fe0unDi ta. I<icin babec CIcmcns Alexandrinus lìb. 6. Stromatum cap. 
5. Conctliam ATcìoienfe tub Vigilio Papa an. I4. cap. is. Concil.Tu- 
woMnh %.'iab Joaa. Ili* appo Cbiifti fTO^Mm, 11; CìbcII. ASatìce- 
nepfe i. fob Ptlag: u. |<a» cali* it.tflC cap. Pkaibliic ^lOMam %%, 
aia. cm QfffDr. H«aeo« 
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ragionevòlmentc è conceduto VcOhcraenci di prendci^ 
la, fc non vogliono cfcluderla. 

In facci per U proprietà di tutti i Sagramenti , che 
non TufTidono , quando la matoria ncceffaria lor man^ 
ca, fc folo il Corpo abile alla copula: fofle materia aN 
ta al SagrameriA) liei Màtrimonio, ne iisguàrebbe , che) 
mancando nel corpo Pkbilitji,diàraggerebbe(ì il>SagtaA 
mento : la quaKcofa è contro il^rere di tutti i. Teo- 
gì, i qnali afiériiiano^y cl^e iUMatlrimonio » '^uantam 
quc (opravenga un'impotenza perpetua , dura ructavla, 
ed è indi (Tol ubi lei Siccome poi, fe, dopo celebrare il 
Macrìoiònio, o per naturale accidente, o per fopran- 
natucale virtù uno dei corpi cangiale di feffo , fubito 
reftcrebbe difciolto il Matrimonio ^ perchè ne fono necef- 
fiiria materia i due fefll diverfl , cosl'^po^ochè miteria 
jieccffgria del Matrimonio -foOc il corpo abile?all^ 'dh 
fnilar;i'i{àa£ira^ Topravvenj^a 1* inabitità* a|b copula , la 
^oàle' porterebbe mutacione non > acddentale ,>ma fo- 
itanziaie^ dovrebbe annientarfi il Matrimoóib . Che (e 
con tutto ciò non (I annienta , quando il confenfo de' 
contraenti rinunzia al diritto di pretendere l'abilità al- 
•la copula y indizio è manifedo , che tale abilità noa 
• GonftituAfcè la materia neceflaria del Mitrimonio. Si 
nggìùgasche ài icorpò inabile alla eopolavdopo con* 
'tratto il (Matrimonio*, nainiràiinenfiet onifracoloiiittfen- 
tè diveòfire 'abile. V hon ù ambile à *iare v luioYO con- 
tratto di Matrimonio per ufare deirabilità foprawenu- 
ta :.E da tutto quefto fi raccoglie , che tanto Cavi a- 
J.%intà,J: qManto inabilità , dal ponfenfo de' contraei^ti il 
Matrimonio prende la fua fuffiftcnza . ' . ' 

"^Di qui è , che la .Chiefa non tronca il^ MatrWonio 
-cK coloro ) i iqvali-, «oaotciuu Mm^teoza prima del 

. • .» • i . ■ i ■ _ ./con- 
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SOPRA IL FINE PRÌM. DEL MATBJhi. 
cóntratco , nientedimeno hanno Yoluto contrarr^ , ma 

giudica, che debbano convivere da Fratelli, e Sorelle; 
airoppofìto permette lo fcioglicre il Matrimonio ad uno, 
che, avendo ignorato l'impotenza dell'altro, lo bacon- 
tratto, ognivoltachè coftui, dopo conofciuta rìmpotea« 
uif voglia efTerne fciolto, perchè , oltre 1 perìcoli^ che 
feco porterebbe il convivere a forza tra effi, un Confor« 
te ) fin dal principio nell'atto del contratto , fi dee ripu« 
rare ingannato dall' altro, ed appartenendo l'errore alla 
fodanza del contratto^ dì iua natura la rende invalido^ 
e lo rompe . 

• Quefto è il fcntimento appunto di S. TommafoC<?), il 
qual dice, che, fé colui, che fi marita con un Impotca* 
te^ è confapevole dell'Impotenza , moflra [evidentemen- 
te di ricercare nel contratto tutt' altro fine , che la Ge« 
nerazione;e perciò il contratto fuffifte: fe poi non è delP 
impotenza confapevole , fupponendofi , che non avrebbe 
fatto il Contratto, fe ne fotte fiato confapevole, perciò 
il contratto è nullo. 

Le ragioni dette finora fui Matrimonio degi' Impoten* 
t'i , con la debica proporzione , fi appropriano a quello 
degli Eunuchi di qualunque forta* fiano, i quali non eC- 
fendo^piìi, che impotenti a confumare il Matrimonio, e 
« coniumarlo col fine » a cai di fua natura è ordinato i* 
atto della confumazione , poflbno però per naturai legge 
contrarre il Matrimonio col fine di cafiamente vivere. 
Ben è vero, che in fingolar maniera a coloro e proibi- 
to dalla Cliiefa il Matrimonio per motiva particolare , 

i - • K che 

. («) Dir,.Tbom; in 4. dia. 14. qo«i. i. tre. t. Alio 01040 • qaia non ùt 
' Mwniéo de fatto , Se ttONfl A fciM flit; cuoi qup confcaliar » offea* 
ditur, quod alium finem ex contrsfta quseric, i4iO CVDtta^iM ^«C 
fi auum Micie» tane coocriftut aulim cft. • 
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74- DISSERTAZIONE IL 
qbd riguarda lor foU«Qn4c folafnentc dal Secolo decimi'», 
fefio in quà per Ì€fgt ecclefiaftica è invalido . Il mottvQt 

fi fcorge nella coftttuzione di Sifto V. (a)^ nella quale 
egli incarica al Nunzio di Spugna l'impedire , ed aa- 
tiullare i Matrimonj degli Eunuchi , che frequenti colà 
faceanfi^ perchè, come per eiperienza fi fapea^ cofloro^ 
(ccondo le ordinazioni de' Canoni ancicbi» non teneva- 
no le Mogli , quai Sorelle , ma carnalmeocc fcco Ipra 
foogìungeanfi > la qual coTa era fcandalpfa , c da ihan« 
diru dei tytto dalla Chiefa ^li Dio. In oltre grinipo<« 
ne il Papa di rompere i Matrimòni, non già contratti 
con intenzione di vivere caftamente , ma per isfogo di 
libidine Se il Signor Canonico, efaminerà bene, tutta 

Suefla Coflìtuzione regidrata preflb il Ponzio (t), ed 
Saocbez(c}, P9tri agevolmente aocorgerfi , che nor^ 
a cafo io hp detto , che foto da due Secoli la Chiefa 

ba proibito i Matrimoni degli Gunugbi, rìlevaodoii cbia« 
^amcQte da tal coftifwipna, cbc i lor Matrimoni inii« 
no a quel tempo fi faceano , ed erano riputati validi , 
come per legge di natura farebbono ^ anche oggi , (e 
non Ci fo^Te incerpofla tutta l'autorità d'un Pontefice 
a dichiararli per l'avvenire nulli i e a fciorre i già fat- 
ai « Cbe Ce lì Signor Canonico ha qpalcbe, kfige pi^ 
antica proibitiva dei Matrimonj d^lì Euaiicbl | a lui 
ilà ti prodarla , e godrò d' efferc illMmioato ; ne il die 
te» che il Matrimonio da «o £onui:0 i invalido , per*' 
tbi colui , cbp i inabiW a pagare , è ancora inabile a prt- 
mttere.QW <iUAn(o ajtro d'^iempj, e .di ragioni egli ar«- 

( • ) Sistot v: in itflpaDr, «d KcH* HUpaR^ 

ib) PoDtìut A Infwdifii. 'linpótfQ, cajpjt. 49* aw». 4. de capit, ^. 

oum. I. 

(O Saacbet lib. 7. difp. ancDe 
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SOPRA IL FINE PRIM, DEL MATRIhl 7 5 
rccca> per verità non mi appaga \ ed è oa fupporre U 
quefliooe, e provarla; pocecklo, qualmente ho dU 
moArato^ cpncmtfi Matrimonio fenza 1' abilità jC a prò* 
iMCtere, • a 4^agaf&4t debito Gonjugak , non dkùào 
rjchiefta In tale concratto t}tiefta obbligazione. 

Ma per ìrpianare ogni dubbio , quando il Signor Cano- 
nico voIefTe appìgliarfi aHa fentcnza del Sanchez, ii qua-» 
le contro San Tomma(p, e molti altri infignì Teologi, e 
Giurici da lui cootatif foftiene , che il Matrimonio de* 
gli impotenti è per legge di natura invalido y folranto 
proverà y che l'abilità de^a>rpi a generare nella iftituaio* 
ne del Matrimonio è una condizione riehlefta per leggtf 
di natura » b quale ttiaocando > lo annulla ; ficcomc nel* 
la ftefTa iftituziooe è condizione per legge di natura ri- 
chieda , che i contraenti non (iano confanguinci in pri- 
mo grado ; onde , femprechè in effi truovìfì la conian* 
guìnità in primo grado» benché iiavi l'abilità. a genera* 
re, il Matrinnooio iè aulio. 

Finalmcote ogni volta che T argomento dei S^aorCa» 
sonico iofiorao agli Impotenti doveffe airer vigore, av* 
verrebbe» che» noa la. Generazione , ma la cooOiniazio* 
ne del Matrimonio farebbe il primario Fine ^ mentre per» 
mette la Chiefa beuiì, che fi fciolgano i Matrimonj de- 
gì* Impotenti a confumarc il Matrimonio , non però quel- 
lo degr Impotenti k Generare , come fono le Perfone , o 
Sterili y, o Vecchie » a tcattarc delle quali appunto sni 

10 ftrada.' 

Sia U Matrimonb (blo permeA> iOc Peribne .Vecchie 
impotenti a gtrnevare >per dare uo cggetco lecito atb oon«> 

cupifcenza > come dal Signor Canonico fi pretoide^ o (ià 

11 Matrimonio per effe ancora iftituito, fcmpre è verj , 
che è Macrinu^nio valido »e chea! fìac di propagare oca 

K 2. àordi- 
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76 \D ISSERTAZIONE IL ^ 
è ordinato. L'opinione di lui tvrà dunque per Io{meno que« 
fio fvantaggio , che il fine di propagare , fuppofto prima- 
rio del Matrimonio ^ per Tua confcffione fiefla |ion fta il 
fine nniverfale di tutti i Matnaionj : laddove la Congiun« 
2ione degli animi da me lofténuta per principal fine mai 
non può venir meno in tutti i Matrimoni , in qualunque 
età , e da qualunque forta di Pcrfone contraggonfi vali- 
damente . Non parmi necefTarlo in cofa troppo manifefla 
il dilungarmi a dimoflrare non poter cfTere Fine Prioci« 
pale di un'opera quello, a cui Tempre l'opera fleiTa non 
può eflere indrizzata . Il Fine Generale Primario, per cui 
Crifto iftituì i Sagramenti, è la fantificazione tleir Uo- 
mo. Se vi avefle un (blo Sigramento , il quale di (ua 
natura , e non per accidentale indifpodzione di chi Io ri- 
ceve, non recacela Santificazione, quantunque produ- 
cete altri efFctti , per li quali fu pure iftituito , niuno 
certamente direbbe, ,cbe la Santificazione fofTe di tutti t 
Sagramenti il Fine primario: e prendendo in particolare 
il SagrameAtò dell*£ftremà Unzione , iftituito per can* 
celiare i peccati , e per <lare famtà al Corpo , poiché fo' 
vento accade , che ^on fi ottiene la fanità , quefta non è 
il fuo Fine primario , ma Io è il cancellare i peccati , che 
fempre fi ottiene. Lo fte ilo dico io del Matrimonio Fu 
elfo da Dio iftituito per più ftrettamente congiungere la 
focietà tra.i'Mue Teffi, fu iftituito per la propagazione de* 
Figliuoli, e^br altri fini ancora fu iftituito. Vi fono pe- 
rò de' MatriiAonj validi , e come contralto , e come òa« 
gramento , i quali , per kro natura non ordinati alla 
propagazione dei Figliuoli, fi fanno appunto tra i Vec- 
chi : Niuno ve n'ha, fia tra Vecchi , fia tra Giovani , che 
alla congiunzione degli animi non fia ordinato: e chi non 
«'accorge però, quale dei due fini debba dirli il primario.^ 



Con 
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SOPRA IL FINE PR/M. DEL MATRIM. 77 
CoA bplla , e copiofa erudizione da Tuo pan dimoflra 
il Signor Canonico» che dall' Apofiolo , e4ia' Santi P^i- 
dri le feconde Nozze fono permefle per folo rimedio deli 
U coocupifceilzii > ed io volentieri oonfeato,che mal tan- 
no le Vedove a rimaritarfi , quando poflbno vivere cada- 
mente. Doveafi però avvertire , che l'Apoftolo, ed i 
Santi Padri parlano d' ogni Torta di Vedove y quando 
le confìgliano a non maricarfl ; e quando loro il per* 
mettono » lo permettono folo per timore di maggior ma- 
le . £ pure , colte le vecchie ^ le Vedove giovani , che 
pon Con poche, non fono impotenti a generare , e pofr 
fono nulla meno , e forfè per efperieoza meglio , che le 
Donzelle, maritarfi. col fine di propagare Figliuoli. Per \ 

? lue (le almeno dovrebbe dunque cfTere non folo permef- 
o, ma idituito il» Matrimonio , non mancando loro il 
£ae di generare dal Signor Canonico creduto primario; 
Che fc ciò nonoftantc egli vuole , che per tutte le Ve- 
dove, e giovani , e vecchie non lia iftìtuito , ma fola- 
mente permeflb. il Matrimonio , chiara cofa è , che il 
Matrimonio non è iftituito principalmente a fine di 
propagare l*uinana fpecie. 

I Santi Padri, nel difTuadere le Vedove dal rimari- 
tarfi > giammai non s'attengono al motivo d* efFcr elle- 
no al generare impotenti; A due differenti motivi Tpe- 
cialmente appoggiano il loro con figlio : l'uno, perchè le 
feconde Nozze indicano un certo Carattere d'incorni* 
nenza,da cui la feverità dei primi fecoli abbprriva . L/ 
altro per gli fconcerti, che portan le Vedove nelle Car- 
fe, in cui entrano* San Giovanni Griibfiomo {a)zlunr 
go defcrive tali diiordinl , e fingolarmentc dice^ che non 

può ' 

(«} D. Io, GitfoS. ferm. 4^» 
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può córtdafttiarè eolorO, Che fi rirnaritafto , mà che fìem- 
nieno òuò àppfovàtt ìk docarmidatioo loro» perchè le fe- 
conde Nòìzr òfdiiiiiHftmeiltefòM origine 41 dirrenfioni , 
e di dirgufti, béA di tkdó A^eadtftdd, chi fi imifio peN 
féttftiheiite Coti jugàci , nei quttll tr^tt^ tmtfo fi rat^ 
vivt ki memoria dell'alerà Moglie, 0 dtfU' «litro Mariroi 
e delle Tue buone qualità; e che tra i Figliuoli del primo, 
cdcl fecondo letto non fi femìninò invidie, odj, e rancori. 
Lo ftcflb afferma S. Ambrogio (a) y t comunemente gli 
altri Sànci Padri , dalle cui airerìiodl io 6dnchit»ib ^ che 
del difappf-ovairfi da lóro le ftcdlide Nózze kl ragione fi 
.è il facite ,t ^raU pèricóld di fòifit>erfi la PiOè , e la Cùù* 
l^hinzìcaé degli anturii tfa t Maritati . Rib^MrcoM duii* 
que i Santi Padri la cofigiufìzione degli animi per ptU 
mo obbìetto ,che aver fi dee nel Matrimonio. Altrimen* 
ti , perchè non dicono effi , che mal fanno le Vedove a 
rimaritarfi » actefochè » eflendo il Matrimonio i(lituitó 
per la Geabratiofie , è difficile , che le Vedove po(rano 

Ì^enMre , t cosi Mrifpotìdere a quefiù fine . Di ciò non 
«oiio mòaotno motto» ftè tifpetto a tn&lta» e molta Ve-» 
dove abili al generare potrebbero di tal iftotiyo tralerfi 
per rrmovtfrFe dal far Matrimonio . 

Non veg^o quindi per qual cagióne il Signor Canoni*- 
co fiafi tanto invogliato di rimóftrare, che il Matrimo- 
nio, quando ha per obbiecto il contentare la concupifcen- 
Zk, iblamenté permedo» non già iftìtulto a tal fioe^ 
eómr ben lo adempie Con c^iime dotttinè di ^ao Grego- 
Tto I e di Siìi Giàngti(bftóiTV6. Sìa egli pur vero : nuli* 
nftro provafi di (mìl, fe tofi che li rìpatatfi d^lle ttiòìeftie 
dtHa CoocnpifceasU no^ è del Matrimonio il iFìne pri- 
mario 

Ca) Dir. Ambòìqù Uft. di Viéwa. 
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SOPJtA IL FINF TRIM D%1. MATRIM. 79 
mario . Dovcaii piiutofto prov^rp j che il Matrimpnio 
delle Vedove cdcodo peroicHo per rimedia della Coa^u* 
pCBfoza non pi^à ^flere ordioato all'amprevoìe Cpngiua* 
zioae degli Afuml : la tal mo49 A abbatteva U mia reo- 
t«nza , dalla «junk (otk promo a t\%ÌT$tpaì toAocbh mi 
li provi darfi anche un folo Miitrimaalo , a eut il fine cc« 
celiente delia Congiunzione degli animi fia impofCblie , 
Eccome io mi lufingoall'oppofito di aver provato dariì Ma^^ 
trimonj validi, e perfetti, che non pofìono avere, o non 
hanno la Genera;cione per fìnc. Ammetto il dire de' San- 
ti Padri» cfae, per fine di generare, 090 Iblameace c 
permoflb, ma iftituico il Matrimpnio ; opu in guifa pe* 
lò, che (olo, IM9 principalmcotc fia cai fine ifticuito» 
k qual cofa non parmì beo atfeftata con I* autorità ad<^ * 
dotta del Naziaoaeiio (a) . Dic^ 11 Saoto.* Sigiando U M(h 
trimnio non è , fhe Matrimonio , c con^iunwne , g dcfidcrio 
di SiicefTionCy e di Prole ^ allora è buon Matrimonio; impC'*' 
ruciocchè introduce più Ferfonc^ che piacciano a Dio : Ma 
quando accende la carne ^ t l'ingombra^ e circonda di /pine, 
e fi fa, qtu^ ftrada ai vizj^ allora sa aifcara dica : ìiau è 
ffpetB^m il Ataritarfi. Si efaminino }t parole tutte, e tro« 
^eraffi » che al dire del Saato è imooo il Matrimooio ^ 
prittu, quando i cpngiunaici|ie; di poi , quando ^ defi^ 
derio dì prole; e per coafcgu^nre apparifce dal fu^ dire, 
quanto io foftengo: imperciocchà mi perfuado, che neU 
la parola Congiunzione ita avanti al defiderio di Prole non 
TorraiC intendete la Caioalci aia qudla degli animi : spa 

(«) Dir. Gregor. Natiaoi. in orat. %6. fup. eap. io. Mjtth. Cum Marci* 
moniuiD oibil aliud ett, quioi Matrimonium » oc coDjuGato , 8c prò- 
lit, Cuocfiioaifqae cnpiditnt, tmne honmm eft MitriiiiMkitttB « phint 
tnlm Ifittoducit, qai Dco pltctuit. at cim matcriuni Ina^cnmftt.ri- 
tliflit foafi Via io VMitac » t wa Mi f liiia 4» • &aa fsp^tf amiate. 
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«o D 1 S 5 E K T A Z I 0 U E li. 
dato, che per carnale ancora incender (I voglia , coQofce- 
rà ciafcunOjChe quivi fi parla fìguratamence dell'ufo del 
MatrimooiOyOoo del Macrimooio idelTo; dappoiché può 
ben alcuno «Ter detto , che il fine di generare faccia il. 
Matrimonio / ma nefTuno ha mai detto » che la Con- 
giunzione carnale lo faccia • 

• Per meglio perfuaderfi della veritì fi offèrvf , che il 

Matrimonio fra Perfone legate col voto non foicnne, ma 
femplice di Caflità, è ben^ì illecito y ma valido ; e non 
farebbe nemmeno illecito, fé non areffe (eco il pericolo 
proflioio di contravvenire al Voto. In pruova una Don- 
zella ^ che avea giurati (a) gli fponfafi con uno, e che 
penticafene appreflb, propofto avea di farfi Religiofa-» fu 
configliata da AlefTandro III. a celebrar prima il MatfK 
tnonio per riverenza del giara mento , e celebratolo, a 
j!)a(rar pofcta alla Religione. Egli è certo, che il Pontc-i* 
fice non avrebbe in queflo cafo dato il Configlio di fare 
il Matrimonio j fe non Io a vede giudicato lecito, e vali- 
do, ed egli è non men certo, che, chi fi marita con ani-* 
mo d'indi entrare in Religione , non fi marita illecita^ 
mente, nè invalidamente. £ pure il Matrimonio, da ta- 
li perfone contratto validamente, non è ordinato alla Ge- 
nerazione, la anale non può procurarfi fenza Sacrikgioi 
^nzi nell'atto ftefib del (contratto non fi può da loro a* 
vere intenzione, nè efprefTa, nè tampoco implicita di ge« 
ncrarc : non efprefla , perchè farebbe contro il voto, non • 
implicita, perchè noo può fupporfi,dovc per ragione 
voto deveeffcre concepita la contraria di non generare 
valore dunque del Matrimonio fuffifle,non folo fei^za V - 
tenzionc.di generare, ma ancora con l'intenzione efpre 

' • • di 

(4) Cap. ComnaUTum de Spo&Iulibiw; . .. . • j 
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SOPRA IL FINE PRiM. DEL MATRIM. 8 t - 
ài non generare , o , come fpìegano i Teologi j fenza il còn« 
fcotimentOi tih efplicitò, né implìciro nella copula. 

Dì tal forra fu il Sacrofanto Marrimonio di Maria 
Vergine con S. Giufeppe , tenuto da S, Agoflìno, e da 
tanti S. Padri per vero Matrimonio da lei contratto 
dopo efl'erfi obbligata con voto alla Callitù ; e in quc- 
flo ben meco vicn d'accordo il Signor Canonico. Ora 
fi dica : O la Beata Vergine contrade il Matrimonio 
con intenzione di generare , o nò. Che ne avefTe in- 
tenzione, anche foltanto implicita , vi ha fomma ragion 
di negarlo; mentre' la purifiima fra le Creature noii' 
Borea, che abbomindrei,non che ratto ùcffoj mz qua- 
lunque penficro di quanto violar potea la Santità del 
fuo voto : adunque nel marìtarfi Ella cfclufc qualunque 
menoma intenzione di generare , e refclurc in modo 
(ingoiare, poiché, dando Tempre in lei attuale, e vìva 
r intenzione di. cuSodire , e adempiere il voto , Tempre 
fu attuale , e viva- 1* Intenione ancora di allontanare 
da te ogni atto contrario , dovendofi credere , che tut- 
to -facefle con tutte le rifleflioni; Sapea la Vergine be- 
nifTimo, che il Matrimonio è iflituito per la Genera- 
zione, e fapea , quale atto n' era il mezzo necefl'ario . 
Queft' aito però era oppofto al fuo voto , di mantene- 
re il quale era con rifolùta y che giufla il fentimento de' 
Padri, per ferbarfi illibata , avrebbe rinunziato alla (lef- 
.Ìa Divina maternità : e pure ciò non oftante contraffe 
con San Giufeppe Matrimonio , e Matrimonio vero^ e 
perfetto . Non pocendofi dire , che lo contraeffe fenza il 
Fine principale oeUa fna iflitnzione , riconobbe dia adun- 
que nel farlo un fine pìii principale, e più nobile di quel- 
lo della Generazione, e giudicò di poterlo contrarre vero, 
e perfetto con la ficureua della integrità a Dio confecrata. 

. • L •> .... *Got 
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■ : Conofce la diiHcolcà il Signor Canonico, e per dejirtar* 
oe ricorre ad una rivelazione da Dìo fatta alla Vergine,, 
che mai San Giitfeppe non avrebbe chiedo da lei il Oe- 
bifiO'Conjugale^ ond* ella per t^le afficurazione preflò ir 
faDConfenfo qaanto all' atto j^rimó ^'o fia alla Pode(là,i 
che compete allo fpofo per l'atto Coniugale , ma non 
quanto all' atto fecondo , il quale confìfte nell* cfercizio 
attuale di tale Podeftà . Quantunque egli di coccfla rive- 
lazione non abbia prodotto documento , m* accordo,* 
che l'avrà letta io.Saa Tommafo (a), ed è prctgicvble p 
come ttlcìca dalla penna di sì gran Dottore a cut quaN^ 
eh' altro V& conformato* Io però y (ebbene non la /avvi* 
lo molto abbracdatada Altri, nè mi paja neceflarta , ac<« 
cordo una tal rivelazione ^ che non mi fa punto contraHo. 
Sapea dunque la Vergine per rivelazione, che il caftifli'» 
mo fuo Spofo mai non avrebbe ufato con lei della pode- 
flà di rifcuotere il debito Conjugalc, e fe non ne fofle 
(lata aflìcarata dalla rivelazione non avrebbe contratto 
Matrimonio con lui : £lla pertanto non contraffe Ma« 
trimonio per fine di feoerarCi ma per tutt' altro fine va^ 
liilamente Io coacraflc ; anzi perchè lo CQntraefTe , con» 
venne , che lo Aeilò Dio rarvìfafTe^ che nonjpai.pcr 
via ordinaria avrebbe generato. * - .* • ') 

* Per altro ( mi fi conceda con le poflibiii ri ferve , e cau- 
tele formare ipotefi , e ufar termini , che in così Santo 
Spofalizìo giovano molto a illuminar la queflione ) Per 
•nitro la Vergine non diede a San Giufeppe» nè potea d»- 
re PodeAà .ibpra di Ct. per l'ateo Coojugale: dall' altra 
-parte» nemhien S. Ginicppe di eak.Podefià avrebbe po- 
•luto Isakrli I aón già per la fuppofta rivelazione: fatta al- 
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JOPftdf IL FINE FMM:D^L MATRIM. t j 
la Ver^oe, la quale fatta a 4ei fola , c a lei fola ferveni 
do, arlui non avrebbe tolto il Diritto di metter in ufo la 
Podeflà, che acquiftava nel Matrimonio , ma perchè ia 
realtà non acquiiiò tal diritto; o fia, ch'egli implicita* 
mente vi rinunziò nell'atto del Matrimonio, fapendo il 
voto della fantilTima fua SpofajO fia, che prima del Ma« 
triraonio fece patto efpreflb con lei di non ufarne, ond* 
Ella , quand'anche ne fofle fiata ricbicfta , potea fenz.' 
ìngiuftizia negare quel debito, a cui per, ragione del pat* 
to non fi era obbligata . 

Per maggiore chiarezza dirò con San Tommafo (a) , 
che il confenfo reciproco degli Spofi nel Matrimonio 
benché fembri un folo, ha la virtù di due confeofi. L* 
uno è coaH^nfo alla. Congiunzione conjugale , da Sant* A« 
goftioo (b) appellatji npmaìe focictà nel diverjo Jeffo: Tal- 
tro è con(enfo all'atto conjugale , che e il mezzo della 
.Generazione. Il primo tonfenfo è il fondamento e 1* 
origine del fecondo , perchè folo han ragione alla copula i 
Coniugati , per efierfi in ifcambievole focietà uniti j in 
.quella guifa , che il Compratore d* un fondo ha ragione 
di cavarne frutto per ragione dql Dominio acquiftato fiJ 
iondo, e fcnza quefto primo confenlb fi annienta il Ma- 
xrimonio , come la compera di un fondo e nulla , fe non 
/e ne ottiene il Dominio. Non però il Matrimonio fi 
annienta lenza il fecondo confenfo, come non è nullo il 
.contratto dd compratore di un fondo, che fi obblighi a 
non cavarne frutto. In tal maniera la Beata Vergine con 
.dare il primo confenfo concedè la Podeftà di fe a 4. Gin- 
Xeppe nel f^rXegli Spola per la pura congiuntone Goojugah 

•i Aug. lib. de Bgao CoAìug. cap. j. 



14 D Ì S S'ÉRTAZIONE IL ' 
le, e per predargli l'amore, e gli offequj dovuti al ma- 
rito .* mentre poi non dìè il fecondo confenfo , nè meno 
gli die di sè podeflà per ufo al generare; ma , gelofidim^ 
della fua votata integrità » il maritò iti inódo; 'ch*eglt 
non potefTe giuflamente efig^re Udebìtò cpnjugale^* rice^ 
nendoli tal podeftà^ per poterlo fenza logiuftista ne^ 
gare. ' • ; 

Dai due defcritti reciprochi confcf>fi derivano ne* 
Conjiignti due ragioni , e due obbligazioni già toccate 
leggermente di fopra , ambedue le quali alla Fedeltà Con- 
iugale fpettano , ma non egualmente alla foftaoza del 
Matrimoniale contratto. La prima ragione fi è , che a* 
vendo un Conjùgato pieno Dòmlnio ftil Corpo dell' al- 
tro i 1* uno ancora gmftamente pretende , ehe il. Cor^ 
po dell^alrìro fia unicàmenté per (è rifervato; ed aque- 
ila prima ragione corrifponde la prima obbligazione d'en-^ 
trambi , i quali avendofì ceduto^ 'vicendevolmente il pof- 
feflo del proprio Corpo, non pofTono fenza ingìuftizia ad 
altri permetterne l'ufo. Quefta ragione, e quefta obbli- 
gazione è tanto eflenziale al Matrimonio > che non fa^ 
irebbe più Màtrimomo, fe uno^ o ambì r contraenti ^ a 
non Foleflera^acquìflare la cagione , o non voleffero cari^ 
carfi dell'obbligazione, la qnàl ragione y e la cjual obbli*^ 
gazione non può mai, ne fpontanea mente ne per vemci 
titolo, alicnarfì. Tal ragione acquiftarone ,e da tale ob^ 
bligazione furono avvinci t Sancirmi Spod Maria, e Giù- 

fcppe. . ^ * 

Lafccondaragfone è quella, per cui i Conjugat 1- pof- 
lòno e(igere icambievoimehte U debito, e le- corrifponde 
la feconda obbligazione dt^ rendere tal debito . Que^^ 
conda raggione , e quefta feconda obbligazione, per con« 
tensione de' Coajjugati, foAo.iepuabili dal contratta deH 
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' SOPRA IL'FINE PRIM..DEL MATRIM. 8< 
Matrimonio'; anzi dalle leggi Canooicbe alle yotte fi fa'*' 
parano, fenza fcemar punto il valore del Contratto Ma- 
trimoniale imperocché (a), (e dopo il Matrimonio an-' 
cor confumato i Conjugati s'accordano a profeflTare fla- 
to relìgiofo , rimangono tuttavia ftretti in Matrimonio , c 
adulterio farebbe qualunque facrilego loro commercio 
eoa altri I non però reda in loro la ragione di chieder^* 
fi a vicenda il debito, e per confeguenza 1' obbllgazio» 
ne di rendertelo. Cùà perde la ragione (^^ di efigero 
il debito l' Adultero ,^ e^coofi:guelltefne1ite b libera dak 
la obbligazione di renderlo la . Parte innoèente . Tale 
feconda ragione, e tà!e feconda obbligazione non entra-» 
rono nel Matrimonio della Beata Vergine conwSanGiu» 
fcppc, cfclufc runa, e 1-altra dal voto dì Carità . £' 
agevole per tanto il conchiudere » che fe la B. Vergi- 
ne potè contrarre., e contrade vero Matrimonio fenza 
il fine di generare , anzi con pofitiva efclufione. di tal 
fine , e fe per lo contrario non efdafe , ne potè efclu- 
dere dal fuo Matrimonio la Congiunzione Conjugale , 
il Fine primario del M atrimonio è la medeilma Con« 
giunzione, e non la Generazione, 
• Poco quindi profitta il Signor Canonico in quella dì- 
ftinzione , che la Beata Vergine preitò il conlenfo ali" . 
atto primo, cioè alla Podeltà, che verfo di lei compe« 
tea al fuo Spofo , non già preflò il Confenfo ali* atto .fe* 
condo cioè all' efercizio di tale Podefià. Io dimando : 
fe S. Giufeppe ayeiTe voluto iar ufo d'ella fua PodeAà 
nell'atto fecondo, o ella dovea permetterlo , o nò : fe 
era obbligata a permetterlo j ella certamente^ maritaa* 

' dofi 

■ 

(«) Cop. Cum (ìs , cap. tJxoratas, eap. Ve&ieflt dt Goatrovtc( conjafa» 

torum , cjp. Si quis conjugatus . 

Gap. Signiecaftii U cap. Oaudimii» de difonU»^ 
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«6 DISSERTAZIONE IL 
dofi feoza rifierva avrebbe peccato contro il voto di Cà- 
flità mentre farebbeli obbligata a permettere un atto 
Contrario al fuoVoto; ed abbiamo da S. Agoftino (a), 
e da' Canoni (b ) che dopo il voto di caflicà , non folo il 
marìtarn ^ ma ancora il defìderare di maricarfi è cola 
dannabile. Se non dovea permetterlo , San Giufeppe 
dunque non acquiilò verfo di Lei la podellà d' efigere 
queft'atto fecondo, e in confeguenza, non avendo pun* 
to luogo ih quel Santiffimo Matrimonio T atto del ge* 
aerare , Ut Generazione non potè eterne il fine. : 
- I Sanci Padri parlano, di queOo Sicrofanto Maritag* 
gio io maniera s\ favorevole al mio opinare , che giù* 
dico non dovere paflare in filenzio parte almeno delle 
più fcelte efpreflioni , Sant* Agoflino (c) dice ; Giujeppc 
dovea dir fi marito di Maria ^ avendola per Moglie y non per 
la mifchianzÀi de* Corpi ^ ma per 1* limona^ cofa malto più ca- 
ra y de^Ii animi. Appredo: Maria non è in vana Marnata 
Moglie di S. Giujfppe per ordine del fejfo ^ e per la Con^ 
fidsrazione degH amtm di poi : Non fi reputi toMo rikvan* 
te nel Matrimonio il camme commercio^ che fenza di e[fo it 
Matrimonia non fiiffifia : ma credano i buoni Conjii^ati di pili 
congiungeriì ai membri di Crijb , quanto più imitano i Pa-^ 

rcnti 

(«) D. AuguS« io litK de Bon« Vicbìtatit eay. ft. 

(À) Gap. Nuptiarum bonum num. 17. quuft. i. Qjia f cdUrate > caM 

tica,éc el(^t,8c Tott debito oblata iim non folum capeAffl nu^tat» 
Ccd ctiam« fi non nubant, velie nubere damn ibile eft^ 
(c) O. Augttft. iib. »|. cojitca Fdufium cap. 8. Ut fic Jofeph Marte ma* 
fhvft dicecctar» habiaiit «an ccojugem» moa OMMtthitn • fed affc6ka » 
BQtt OBoamixcioiie corporuoit fed cppulatione, quod efi chaciusi ani- 
morum .... Maria Jofeph conjiigem non fcuftra appellatam propter 

crdiocm fexus » fic aoimorum coofoedecaiionem » qaamvia ci non ì'ue- 
ftt catae cominixtoa ......Qc ne hcuninca Fiddet Ghrifti id> quod fi* 

bf conj'oget carne milceotur, tam' magaum ia conjugio dcpucarepc » 
ut fine noe conjages effe p-fle non crederent » fcd potius dicercnt fi- 
dlfilia conjugia multo familiacius (e adhiBiCCQ mCffiblia Gbfiftii quali l(» 
^loiilcac inKtati f ateucct Chfitii** 
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SOPRA IL Firn PBJM. DEL MATRIM. 87 ; 
rent'i di Crifló . Altrove f/i) : Hcn fu finta in S. Giujeppc 
il Tjomc di Marito , dove nancra ytiè vi doveva cffere mi^ - 
fchia7rz.a di carne ; Ella era Verdine , e perciò più Santa» 

mente , e mirabilmente cara al fuo Spo[o Per qnejio , 

fedele conjji^io meritarono d effere entrambi chiamati Genito^ 
ri di Crifio , e non folo ella Madre , ma e^li ancora Padre 




hm dirfi amehdueCefiitm*^ é& Lm^fe ancàro' Jenta mfchi£n>^» 
'z.a di carne non fojfero, conjttgati ^ . ... TfUta il bene delle Noz.^ 
ze fi compì ne' Genitori di Crifto : la Prole ; la Fede ; il Sa» 
gramento : La Prole , che fi ravvifa in Gesù : La Fede y 
che efclufe V adulterio : Il Sacramento , che non ammife di» 
vanio . // [oh nux,iale concubito non vi fu . Perchè ( in un. 
dkro luogo (b) fìnalmeote, perchè non faranao Xanjugati 
veri coloro, i quali di cmtm cenfepfa ceffsener Ji.cerfialmàtH 
te accoppiarfi , fe veri Coniugati furono Ginfeppe , e Maria , 
i qiiali mai non cominciarono. 



r« } D. Aug. lib. de Nupt. flt CoMnp. cftp. ^i. Ncc Miicrat,iice afodas 
AicrM coRjogii flppellatto, ubi ncc fu«rat-9 n«c futura crac cjut ulla 
carnit commixtio : crac quippe illa Virgo , ideo 6c funftiut , & mi- 
rabiliui jocunda fuo ?iro » quia 6c fcecunda fine vico , PcoU difpar t 
fide compac. Fcopcer qaod fidele ooQjugi^m Pamcct Cbffifti vocaci 
ambo menieniac, & non (olam ilte mace^t varamuiiMOt Scilla Pa- 
ter cjut» ficut conjuz matrit c|u» Uttttnaque mente , non carne 

fed cum ilio non fcmioaote illa peperiflec, prefetto nec ipPius forn-op 
fecvì Parcoica ambo cflènttniii intex fe atitun fine caioiscommixtio- 

ne conjnfiea citot * oibm ki^oe nii|ttiaraiii Bonnai lB»pl«iiim 

aA illit Parentibut CbriAi» Prolca, Pidca» Saccaoneatam . Prolcai co- 
gnofciroas ipfum donìinum Jefum : Fidemi quia nullum adultarium: 
Sdcrameacaait quia nuUiun divoxtiums folut ibi nuptialis concubitut 
i«oa fuic, ^ _ 

D. Aag* libi <b Nnpc. & coaciip. cap. Oar argo non eoniuge*-^ 
maaaaac» qui ex confenfu concumbere dcfinunt • fi nuuifiumil 
iaget JcfcpH» de Ma£iai %uì coacubafe acc ce^cxanii 
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88 D I S S E RT A Z l 0 N E JI. 

Ugone di Saa Vittore {a), d'ifcorrendo fopra la Ver-, 
gìnità incorocca , e il j^trimonio di Maria , Cofa è , . 
dice, f'I Matrimonio^ fi mìhfi.ma legittima focietà tra Uo^ 
woy e Donna? Il Conjcnfo nnifcc , e il maritalo è la 
ftcJJ'a Jocictà del Confenjo legata . Avvi ancora un altro con» 
Jenfo del carnale commercio , che è Compagno , non facitore del 
Co7:j!igio', e fi è officio y non vincolo: il cjìtal confenjo, ficcome 
dagli Spofi fi prejìa^ in loro diventa debito. Di qttefto debito 
non fono gravati coloro , che nel Maritarfi non confent irono al 
t^inngimcnto carnale : ni perchè manchi qimjt àf^cio , dcò 
mikrfx 9 che manchi la venti ilei Matrimonio ; anzi più per- 
fitto , e Janto maritaggio è quello ^ che ha fondamento nel Vin-^ 
colo della Cariti, e non nella concupijcenza della Carne. 

Da tante efprclfioni , che potrei con moltiflìme altre 
accumulare, ad evidenza rifulta, che fu perfettìirimo il 
Matrimonio della B. Vergine con S. Giufeppe per Io 
iolo aiietco dcH'unimo,. benché ne fo/Te^rioteozionc di 



(tf) Ugo a S. V ftorè lib. do Vìrglnirate Marias . DIfcutiamus, ut po- 
flulas , quid fu coojugium , 8c ex cjus dtfinitione propofita conCde- 
jemus, (ì ùmu\ effe potuirunt in Virgine Alacre , ccnfenfut con- 
fagalis I ^ PropoBtum Virginitatit . Q^ìd 0BÌai'eft con}<lgianr« nifi 
Icgicima focietfts intec virum, de foeminam : in qui vidslicet focìeta- 
' te ex pari con(enfu ucerque (cmetipfuoi debcc alteri. Spontnneus er« 
go confeofus ÌPter vìcnm,£c faminam legiiime coojunótcs fdcit»quo 
■tcrqne alctci debiiocem tnl ft fpODder, ifte eft qoi coDjagiuoi facic t 
ac •oottjngmni eft ipfa fociaCM tati confenfu coAiasderata « qum alicco 
-vivente alterum ab altero non difTolvìt. adhuc alius confcnfui • 
fed caru>lis commeccii ad invicem cxigendi , acque reddendi (ìmilem 
intec vicum« &c mulierem p.-i^ionem conftiiueDt» Comes, non eScéìot 

» ' coDfogiii oActom , 6c non Vincutom; qui 8c ipfe tameo « cum paci 
ab utroque voto furcipicar, paci etiam neceflfe cÀ debito teneatur. ÌIu* 

: jus d bici necc^itas iilot conjjgatos (ibi ad invicenn non fubjicic , ia 
quibus, duoi conjugium coouabeietur, vel fincicctuc, bujus opeiit 
coofenfut non prsoeffit: nec carneo t hoc officio* Cfflaotf » teritatem « 
feu victutem coojogif ceflire ccedcndum cft ; immo poiim tanto ve- 
• * • rius, ac fjnfliut conjagium efTe, quod in io\o chartUlit VÌBClllo |6C 
non in coacupifccAti» canta iibidiae fuQdatum jcU. < 
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SOPRA IL FINE PRÌhl DEL MaTRIM. « 9'^ ^ 
generare cfcluU : Che 1) conientimento alt* atta. carnale'; 
accompagna S 'Tna non'iii 'il Matrihiontà: ^cfae -nòn fbno^ 
obbligatila '^uefl'atto c^oroy-dìe TO^BbiriartTSnré''^i«^ 
t«ircaao.d'ailéiierrefie^ e iche il <co^''*patètt7re ^uflii pré« 
giudica 'al vtflòre del- 'Matrimonio , antl tò' Tfeiidcr più* 
fermo, e più fanto : e tutto ciò rifultando/ come non 
dovrcm liire, che la congiunzione degli animi , c non 
la Generazione ila del Matrimonio il primario Fine. 

i£ per vcrìti, fc l come beà-tifìette il' ^'rgnor Cano- 
nico, i Santi Padri fùll'efempio di San Gkireppe , e di 
Maria Vergine .configliafiò t- Maritati ad i aRenerfi del 
t«€to dal carnale Gongiunginiento, untcd ipezzo perla 
Generazìcne^ fe lo ftefTo San Paolo cforta- chi Ha mo- 
glie a vivere, coinè non ravcHe; (e t^nto nella Ghft fa 
fi lodano le Sante Vergiriì Cecilia a Vafcriano, Cune» 
gondaiad Enrico^ Edita ad Eduardo^ Pulcheria a Mar- 
fiafiliflar a GiuliaM^ loro Spo(i non 'maf carnai'^ 
mente, congiunte^ ; non ptiò certamente dirfi, che Fine 
pcrnia>ìor del Matrimonio fiat U Generazione . Al piii» 
al Jal'XalHtò ^pòtfèMitefi • pertrietterd a* Cònjugati ; 
ma però non' mai p^rfìbaderlV eòrmàntcneria , ad impei 
dircela Generazione j a <?ofltrar venire al Fine primariò 
del Matrimonio , 4iè commendare 's\ altamente dòvreb- 
bcfi chi nel Matrimonio perfetta Cafiità efercitaffe .Si- 
mile Matrimonio' ben due volte replicò ncUl^Indie il 
Venerfibìle .fìrSk ^b^ftiaAo de Àpaticio (a), ^Àkol di 

.* .... • . t::- ..I .z'^JiH ... - -wA. 

I «.-.» • », ■ " \ *•». &■'!< : Ili ' .*'... * ^ vJ l^t'^l ^ ì 

• , : ••I. ' ' ' * • ' . , , " ' i*» 

. («y Liberi cui Ti'ta*asr Jnflgniam Orbit Cbclfiianl t^nivcrfitatum SocJ 
boatti Sala mantice , 8c PatavH Rcfpontiooetad Coofultatioatan fa* 

! per cafu duplids fuccefllve Marilmonit, quod' ^uiddm Dei ftivi^s vir« 
tatibus clarut Fyraujìa nofr^Mit indicotus , contrrxìt in Indite emboli' 
ca in illit lune oafcepte Ecclefia^ cum animo cunfei v.mdi in utto* 
. quf I fl pollbilalbfcti rirginaT^di Ca^itai^myaid.iaflac'S^^^ 



9J?V :J> t * S'E R T A^IOì^E IT. \ 
P^W.-*^ regola di San Fr^nccfco , con due virtuo- 
if GiQVJOCtt^ , ftabilita fcco loro il propofito , per quam^i 
tQ toflc poffibile, «a erettamente mantenuto di confcr-) 
vare la virginal Caftità a4. )mit;a2^ÌQn« del Santo Pìut 
tmrca Gjufeppc, eoa la iaDfiflinia Tua SboTaL la Yer^ 
line Madre di Oio,; E.O 4;^^^t^ H^tivntcmó fu aoa 
Iplo fentenziato valido, ma lauto dalie cofpicue Uni- 
vcmu di Salamanca, delta Sorbona ^ c di Padova. 
1- A »*'''^P^^<^««'«> che tali Coniugati la 
M xtabilica Caftità ritengono la podeftà di ul 



mtrzza ai- 
fare dp'b*» 



fo Corpi; dapoichò fi è già dimoftrato, che poffona^e 
non preftarfi il conlenfo ali* ufo dei Corpi , e jrifcrvarfc. 
ne la podettà ; U quale podeflà , k radicabnentc rfura' 

diu^.f 1^1» /^^'al vfttq^qidalcpiaijntìmcmad^cntu 
tu ;^ ijop ppjir^W^eft- mai comnicodar< , né peVfuadere il 
riftru)^erc,.,c, tegap^^cilla podtftà , che conduccflc all'- 
?»^«[^P*»«nto del Fine primario del Matrimonio. 
^ Mt riduco all' eftrema pruova , che il Signor Cano^ 
co h ftudiadi ricavare dalle Ora,zÌQ^i ideila Xtóefà&ibi 
ta ufatc nc^Jla,. fi^Joedizione i^gU^Spofi ;- Non dKKiwsù 
ycTo che pnjnictta , bei^M non |if0offi»rìa: qii^loUe^m 
fjgoO^HÌMtXQ del tii^mmt9Q,((h) ed alfdifoórfo 7att6 

- ' £ "»d»le«cl«utt PUMI» M«ii.u«»-4luciS>. 

• • n!m df5?^?.^.rJ •^''''"5'" «nimtJji imagi- 
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dall' Arcangelo Rafiacllo (a) al gìóvinetto Tobia. In 
quello San Gregorio configlia ad Olimpiade la dovuta 
^^pcranza nell'ufo del Macrimonio , prcfcrirendole di 
MlcficM folcaoco al iine di propagar Figlinoli , per la 
omfervas^oor del Geacre ùmanè voluta. In 

oQcItol» 4lr cin il Sìgno#^ Can6Alcd'li64 «diita ché^ le 
vltime>aiile:CA«ea<igetb iluùhM % 7dbié^ cWpfr tré 
giorni (l'ia continente eoa la SpoU 'oVaiMò con lèi , per 
fugarne il Demonio : ìndi lo afficura del concepimenca 
oeiia (leifa notte y paflata la quale gli ordina di Tempre 
eondurd col xi more dei Signore^ e più nr>offo dall'amore 
della Prole» che da libidine » affinchè n^t Teme d' Abra* 
mi»ipot3cgMca la BeMdksiòlietiiei PigU-uoli. Neil' uno » 
e Bdlfalcro4ìó»'fi fimgaV^ftl aoftcbe , erdoia la libldt- 
né fli'MAw ^ ine. jeU^aCCo Coniugale la propagazioN 
Sìe^ea quem^oienca mi oppongo y avendo pi il voice re* 
plicato, che 4a Copula è a tal ti ne diretta *' 

Anzi mi gio^a incidentemente avvertire , che ih que- 
Aa maniera* ipedefi ma , fc ben fi vuole pornnence , han- 
aoiì .a (piegare tutti i paffi de' Santi P«dri» cbe poflano 
fembrar oppo^U\ alla Alla optalooe. Diftiognofii eglino il 
Matpfnofrioi-eonfidefato ftcondo la fua eflenza del 
Matriiaoiilo!.(9oa6dQrac»:(acMdd ITaeto^ il quale ^r tloft 
pocetfi lecitamente afa re fuori dello ttcfCo Matrimonio , 
fi chiama atto matrimpniale , e tal diflinzione dietro a* 
Salici Padri jriconòiciuta h pureV ed infcgaata dal San* 
I : - . JwL » f ... • • t choi^ 

«r ^A^i t^Me 4 t]Ì4 Ta aateai.cM'Wetptk'f tam fÉ^ieabt ^ tabtou'uo» 

Zrj . ftS'lsN.diet./Cdatimm'aaa uh «i^rac tìihii ali od ti (A ortriofiiboi vait 
cct TectÌA autem oofts bcoediétioacm ooafesoeeit , m ili» fxvo- 

« . • gineoa «kn. 9Ì«M D >aitoi , amoca aiipraDT mafis.» qaam IIMÉa» 

"éoftm »jia.lm famim Jj^flOKr^tmdipliiMÉm jaigiiiÉy i fcjmii r 



^f»> rP/hS^Hf. E?B:.T,A ZTTV^ E: W: 

cqci\(a). ^o^(i4^ramdo6. dnn<pi- il Matrimonio nelle 
InrriDrecbc fuo propdctà , per fuo Fine primario ha la 
Congiunzione degli animi, e la fede reciproca dc'Conjtt-. 
^ati, come da quanto ho largamente addotto può.ad. e-v 
videnza riconofccrfi : confidcraodoiì .p6i Infecondo il fuot 
atto, niuao aegborào che abbia per fide primliiojt Qc*. 
neradone. Siccome però il Mattióttiiio. (jiffiftr ^92»' l\ 
atto, e.pttdjTcazarinreQzioiiìett'tifiifb, Validamente» è* 
• piìi famamcDte.Gontrarfi ; co<) con fraficbezza dee dirfi j 
che del Matrimonio non ò Fine primatio la Generazio-: 
ne , alla quale non il H^pt'mooio^ mai'attp.di lui àfo-» 
lameote ordinato • * - . 

Facciamci ora per tinc a efaoìinare ; co'Oir -fi fCgote 
Santa Chìcfa nel bencdif gy^Sypoa» allorché cobcraggona 
il Matrimonio. Ella dunque augura 9retameii(ie(.lah> in 
vn*orazio9C<A}.la felicità di vedere fiaò atta terza , ed 
alla quarta GeneraziDiie i propri Difcendenti ; ed in un 
altra (e). Signore /dice ^ fiat^ propIz,h alle nofire fiipplichc^ 
c benigno afjljkte alle voftre lJiitHZ,ioni ^ con k quali avete or^t 
dinato la propa^az^ione dell' wnan Cenere . L* augmio, che 
nella prima orazione li fa agli Spofi > cioè, che fopra di 
Joro (ì adempia la jBenediziope divjiia ncUa^ .-moltiplics^t 
9^ioii<i4e' Defccndcotlv 0liU44^4ttQfji^.'<:bi:«taIctnoitipricM 

^ « 

^ (•) Sanch. Difp. qucS. }. nan|i^Q: Jicir-.iaitiiiBoi|ii(is ptàk^ tà 
flaa-n fit flnif-S^bolcs . U cfio^i&ni toacupifceocfì»: ac feciafo'aàtS 

ut quidam contraClus éft,-ftnis fjus proxìinus efl mutua animorun 
coniunct'Oi 6c ut ctt Sacramentuin tìait eft ipia coojueum ianéliiìcft- 
tio. 

fà) Rituale Romanum de Matrimonii S«craniemo : D2u« Abraham % 
t L pcu* Ikàc, Ekut jaccb fit vobifciim ,fic i^c a JìrnpIeiA bcnc(3?ajai|em 
f 1/ in vohis , uc videatis (ìlics &! ipi » m . vcftf oniift . laéjm 4d . reitui» , ^ 

-«.v ^quiartam goatcacioncm . : 't -n;*' -i' > i^ti n'.^s. f. .« 

-i:t%^ RkaaUihidc«.>»tfflifiaiaaR;»'4mnifte , fajurffaiilaiiftw notiti ac fa« 
». ititutts ru'&,, quìbu? propagatioDccn. bumani ^ert9 ordlaaaftlftdigllUft 



SOPRA IL FINE PRIM. DEL MATR IM 95 
iìonc ùz fi Fine primario del loro maritaggio, aiwi per-., 
chè è oaa* benedizione al maricaggV> me^ fi mò^ aggiunta « 
pare 9 che fc ne inferifefi non- edere la moitipt'icazioife il 
principe! Fine> «ompiflildofi »I marttagglo 'aflToJiltament^ 
innanzi a coteftà benedizione. Potrebbe forfè avere mag*' 
gior forza la feconda orazione folo in quelle parole : affl^ 
fletè alle voflre Ijìituzfoni , co7i le quali avete 0 rdinato la. 
propagandone dell* iman Genere . Facile niente di menò è il 
rifleitere, akra cofa eOere, che Dio abbia ordinato la 
propagazione per mezzo del Matrimonio, ed alerai! dì. 
té; 0Ìo Imi :C^dlASico il Matrimooio prìncipa!nr>ei>re 
ptr\ì pròpagàziOMi ilifidefima . 7uol bf nsì Dio , che il 
Genere' umatìb propagliifi per via del Matrimonio; ma 
non ha folo a tal fine il Matrimonio ordinato, avendolo 
principalmente inftìtuito per Vincolo della foclecà tra i 
due felTi , e fecondariamenre per la propagazione. 
^ Non è però ^ che la (leda Chiefa noa iomminiftri (or^ 
tiffi;ma;ragionè aU' opinion mia, Xoltanto che vogliami) 
oAervai'ne ) fiti^ er^ le altre orazioni • In primo luogo la 
Benediziome dell^anello erprimendone il ugnificaco «dice ^ 
Benedite (a) ^ 0 Signore queft* aneìlo , acciocché chi io porta 
fia ferino neìla vofira Pace, e perniajv^a velia uoftra vobn» 
y e nel amor vojìro viva , ed invecchj . Quando il Parro- 
rho poi b porge y-R/i^;i<7r£^f , dice, (b) 0 Signore, qnejki 
coìifUi^zione y e degnatevi di benedire qttcjii vojìri Jervis per" 
chè tmHoiabil fede ferbandoftf fiiano a vci umti. In alerà fe« 
.i - .r..,, • -, -g^JOi»! 

« Rituale ibid. Bcnedic quafumus dcmine innu!um butic, quAinB9g 
•t .«^ia lUQ. oocii oc benedici rr US , jut qui cutn poctavciit in laa pace eoa. 
^ fi^àt I m eùa -yoluntaie permaocat, 6c in ainoce tuo Ti?at«_& (c^ 

nefcoc j - . 

(è) Kit. ibìd«m . R«fpice quasTumus Domioe hnnc ccniuraioDcm , ac 
benedicere dignecs bunc ^amulum tuum » 6c fjiTìulam luain , quatc* 
/ liUL ìQyjoUur^.tibi if\vicc/n ^ckm perpetro Ictvantei (ibival««ni uà: 
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94 O' f t S E K T '^.Z 'JV ITB:' |/. ^ 
guence Orazione (a) pm chiàramcnce ancora dimoflrafì 
9vcr Iddio inftituito il Matrìcnonio per dare airUoma 
nella Donna un ajutorìo^che difglangere da lui non mai 
ii dovcilie :, c per figurare Tuoiope 4i CriSo.'^on U 
Chiefa. Apercameotc pertanto rileva fi il fentjmeqto 
Chiefa Saou ^flere, <he il primario Sktkti 4el: H^trjm^i» 
Aio^ te maritale GoogWiiafonedeHf Uom0'coD-hi Doo^ 
aoo b Generaiietie ; ìnaffimameoee'Clie - la Aenedl^ 
ciooe^che fi dà agli Spofi per la focoàdicàc« jd4 effa Cbie** 
jfa vìen riferbata per 1* ultima • . , . - •> 

Mi lufingo di aver dato conveniente:, ed abbondante 
rjfpofta a tutti gli argomenti contrari QQQ:iScÌ!Qa^ì ad una 
#d uno , fecondo che mi fimo dt priadpio propoftoti 
eoo lo feioglimeoio dì effi » e con quaaco mi avivenut^i 
d' appaltare a rcaitQ « xrauci di piii ptfr cooferpvire:la 
fcioglìnoento incdefimo y mi lufingo aiicoraL^ di aver me* 
^lio corroborata > ed affodacala mia propoUùone.T Ven- 
ga dunque per compimento un breve corollario» al qua* 
Je foltanco premetto qualche rifieffionc, che nel dccorfo, 

^ aoa ha avuto fito, o appena k k cpccaUved à oece£r 
daria a maggior chiarezza». 

U.lVIacrimQiuo i una CoagianzkmedeUMJomo eoa J% 
Xhtmz , Tflile a dire di tiKob l' llforoa eòa 'ruci»;U Doofi^iy 
:C|^cfta Uòmoj^ è coccfta , Otooiia iaag ^dr ptfi& -c^^ar^ 

• » • • • 

(è) Eituate ibid. Oeui. qui- poittat» virtor'fr ta» de nihif o eu^fta feci;» 

ét, 9c dirpofirfs tmivarfiratrs exordtis bomini ad imaginem cuim £i< 
* , idea iQCeparabit« lOttl^crit adjacorruoi coadidiftit ut f2«iì|ieó- 
• CMforfdtfccf dt-vMllc«ni« priDCipium, doctmqmxi exiuno plactt*r- 
. ' in inftiniii* amnqiHm lieite dìtiong^ i Dtm ^ui cam exceUenti ai|^ 
atrio conjugalen copulam confecratti , ut Cbrifti , 8c Eccl^fis Saciii- 
tBcntum praifif^narcs io federa nupciaium : Deus, per qxj-ca Mufier 
ÌW>giKor viro, de fociccas pr ine i pali ter ordìMta ea t>eocd:6ioae dona* 

^aai^foYa , oee pK origlaaHt- f w cirt y a »m , mé pw dIUMrH tft 
aWua teticatum «. . . . • 
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sopì A IL FINE PRIM. DEL MjTTRIM. g 5 ^ 
podi di rpir.to, e di corpo; 'di fpìrico pam più nobile; 
di corpo , parte men nobile ; ona' cguabnente nel Ma- > 
tcimonio debbono gli Spirici j ed i Corpi congiungcrfì : né.» 
li ha a credere , che principalmente abbiano a congiun- 
gerfi i Corpi men nobili, e non gli Spiriti più nobili . 
Primamente però il Matrimonio dee .ciputarii rofticuìco 
per fare di due voleri , e di due animi mi j(bIo^ dalla qua* 
le unità di animi quella de' Corpi nafca , e deii^ ; non 
tanto già per ta congionaiooe carnate^ la miale., come fi . 
è detto > (ì può del tutto ben efdudere dal Matrimonio^ . 
ma affai più per rindilfo labile compagnia, per cui i con* ' 
jugati a vicenda quegli oncquj, e que* fcrvigi fi preftirio, » 
che rendano men afpri i diiìigi di qucfta mifera vita mor- 
tale. Da tale union d' animi , a liringer U qual il Ma- 
tlrtmonio è in (logplar -modo ordinato , naicooo, come da 
proprio priocipiot» :tutri que' Beni^ che non pur ne* Con* 
jugati^, qtMinvo tts tutta, la Matura umasta jl Mattimonìo 
diffonde / Da elTa unione: fitivtene la Generanoìnc de' 
Figliuoli,. la quale da'Conjugaci fi confiderà , come uno 
fpectal Bene d*entrambi; m per naturai defidcrio di la- 
Telar al mondo una viva immagine, e memoria di fé; sì 
per prooacciare alla lor Vecchiaja un amorevole, e forte 
foftegnor a quindi egrmo imclniano d'accòrdo a bramai^ 
ta, e procofarla., non otfaate gl'incomodi » é gli aggravi, 
che arreca • Da efla unione procede la comune ibllecitu4 
dine de' Genitori aell' alterare ia dovere gli (iefii FiglFuo- 
ti /perchè rendano durevole, e buona Teilimonianza del- 
la probità, e del valore di chi li generò, ed educò; e prò-* 
cede ancori la cura di cixftodire y e aunocnraro oncfta<À 
mente le domeniche foftanxe per riparar fe , ed i Figlino» 
li dai diiattriyC dagli affanni della povertà . Da cfTa unio- 
* ne fopra tutto rifuUa ia fedeltà dc'Coojugati nel ferbare 

; . ; inconF^ 
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96 DISSERTAZIONE IL \ 
lacontaminaco il maritai Lecco , e difenderlo da qualun-- 
que ìafulco ; e non meno lo fcambievqle lor defiderio^dL 
compiacerà, i'no inalerò kl xjualè! )a pace-y e lai<tlk:uà >: 
d'mcraoibi produca, e nianciche.- ' ' , . * < . it 
. Non è maraviglia peroanta^ che il Sacro Concilio di.- 
Trento (a) foprac'itato, annoverando gli ectimi effetti , 
che la Grazia Sagramencalc cagiona nel Matrimonio , 
conti per primo la perfezion dell'amore fra i Conjugati 
dappoiché, iiccome l'amore c quello, che di due animi 
fgrma un folo c che la volontà accorda , e congìunge a 
bramare il comun bene» non è pericolo, che manchi air. 
cim bene ad un maritaggio, che fia co* Vincoli di Santo 
amore ftretto,c confervaco . Per la ftefla ragione dal Ma^i 
trimonio efigefì, che il Padre, e la. Madre, ed iParcn- 
tì tutti s'abbandonino, qualora convenga , per irtarfene 
unito alla Moglie; non già , perchè una rtretta Congiun-- 
zion d' animi , ed un amore perfetto non pofla^ e non 
debbafì ancora avere con loro ; ma perchè, dipèndendo, 
la focietà Ipro Tempre da un libero atto .dell'umana vo«. 
lontà, facile puf troppo a cangiar affetto >0oa ^..cofiì lla-i 
bile, e ferma'/.Iaddoi^e'là focietà de' CooJugatiTfi^.dall: 
Inftituzlonedel MatrinBonró: nella/ legge antica fu dai Vìn^ 
colo Matrimoniale rinforzata ,e nella nuova vìcn più dal- 
la grazia del Sagra mento convalidata ^ ^f&ncb^ mai i^oa 

ii fciolga . ' 

Agevol cofa è quindi l' inteiidere per. qùalmotivQ i 
Teòlogi ed i:Sinti iPadrì jiioimoty:x:botilM'atrint)Qnio h 
iftituita: per beiteficaojdeUaBiatiiiia» Qmiiaa.\. .vMpìU iono. } 
bcnly difetti 4a jiatora. luriana! fa» ilneftteri:.. U principale 
però è qùelb.d^lla focietà j eflcodo ella definita da Santo 

Ago, 

• ■»»- »',.•»• • 

(^) Gtatil. Tctdtttf, fcff. H« nate. à% Uitiioi. 
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•Agóffino (afCcJa faìabììe:' ' Ot^ qtìetta^ fooletà prfma di 
tutto d€è flabiìiift fra i due feffi / acciocthè la tiiverfità 
^lorò non porti nell' umana natura didurbo > divifioi e, e 
lilmifìà, ch< kfcoriirolgir. Dli>éi alla -con/erviricne del- 
ia focktà^edd!nffli%'!n«éèftà'iia'U:l^ dcgV 
Indivklti) (fettiala bu^lè^pichl ìiibi pòrfcbb* élla àame. 

Ibilare h^fi^cicrt' , uopo « , >dbe 4 ii^iuoii fi- alltviiio: 
miOfìi'Cò&umi;e fi iarhmatfftriiio Wdttvert id'^Jdiiione di 
Cittadino ; ed oltracciò , fc cónridcriamo la focictn ìid 
<5rTftfàricfimo , uopo è jche ildlc verità della Fede s'IAtui- 
Icano. Tuttii tdtti qcHcrtf beni reca a^l* umana natiirli 
Jl Matrimonio . Fcrhfe Società; fra- i Conjugaii , cfclit»- 
^eiM6rie te ic^ara^ioiif ,i'e<i' IWgt ^ rvbdendo i'Amo.^ell* 
àlctoad ^tt'téfÀpc^'pìkiyo i^tf^iUggctta , onde r<0ozA*lftu 
jgxuftfziia' àdi^ t:fo(éi]M>^ alla Fvi^lc^ ^ oba-^^ftel 

-CoMHrIo M'atriihbÀfilfe W'^ièMdi fil diedefOv 'B! Sfondi- 
tncmo, ed orrgmc defla forìètà rteffa^ella Tua fucceffiohe 
retta , e legittima ; ottenendofi qucfta unica niente dal 
Matrimonio. Adatta in fine i Figliuoli alla Tocietà , cf. 
fendo obbligo ìndifpénfabile dV Cknrtoti il4)en cdu€aì^l>v, 
isV nel v?t^r.CÌTÌlle.^ còme'tiel Criftiano : ma princi^alffien- 
"te ìtittùSel d Vèolé il bène della Me- Coniugale ^ « 'Coi 
ògtii atti^*è'*ru6(itdli!atD, conW'bet^^^^^ jtf riihpettd atiì- 
to fi fpWgd'dàl éfrifoftoiTìo (^) y ove'dieéyi che prima per 
la Comunione della Vita > e pofcia per la Procreazio- 
ne de\ figliuoli la Dofizellò all' Uomo fi-cobgiuog.e. r ^ 

*i: V.W^A .Ul I.» !>r.t>*l l) ; r ^Gotì-i V 

' , :.\ :.^ . '-r^'y 'a nft^!3i ili i' s * n i.o.\ 

' . ■' • • r r. •■ 'I ;f -^--.^ . :r'v.-a 

. .. ( «) piy. Augoft. libt d« Boac^ CcJ^iugii c^jp* >• Ibcialt ^uiddam 

fluoitnanÉttifi. • r ,' .* ' . I 

* Dit. Cbrifo0. llMBnll.'iiLii|i'Bp{ft. 8/Épl)..v^ HM;..|/uii»«|lft. 

ed Thcflal... .Propter TÌras CemmBaUNicnt 8c fiietoraiii pcocaraiio* 

nem f mUi adjuAfta fiso • 
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Coitvienr Avvertire^ ch^]a^f|g^i^^,<(hSflfi;4p|f]|CQ^I 
Matritnoiiia da. Cfifto digg1i}9^, ».;teff^ lUniqiiWSfie a 

mdiflbkibilo in coloro i^^^d 19 y.pl^e «lai pop .figHait^ 
no nè poflbho ayoreH^i .fìgjU^r^ fpcun2^ v^Q^efl phia^ 
ramcivtc' dìmoftra^ fch' cgir pofc per primaria obbicttp 
4Ìel Matrimonio la Toeietà > la i),ual non pcrmeccc, phe;4 
tronchi nè me^Oi dove aì>inc|9ii iar;Pro^if9oo,:<;ìò.fi.^n- 
do .a. d'i vedere > che U M^trimoniQ pop è pf9tp [4i9y4 
fim perfeziodtfidifirttoraiii^wrh^^^ 
no {Dtttcbà .In • maif irai . Coqgi u ii?Ì9n^ x f Wfi^QifTOa)' 
gnìa Io oompifca, e ffliciri-i S>i>e|i^y n^n ipÀapteJU inr 
difToluViIità quanto al Vìqc^Ioj permettono le leggi lo 
fcioglimcnto del Matrimonio , -quanto alla, poabic azione 
^e' Coniugati I voglio dire il Pljrorzìo. Lé^r^giopi^^ eie 
:occa(ìoni^ pet etti. Iq-MSo Qiyofz^^ 
.vkppìti coaofeef^. b verni d^I opffiàre . Imperoc^ 

•irfiè i ooii cflcodo ^tlAtqH^ U^qm^ J^^'^^ 
Ificrtlkì» folò albr fi fa Mco.^ .icparaajraw»r^andoI^ 
fede maritale fi rompa cod adulterio 1 q quando la fio» 
,rezza d'un Coniugato renda troppo gravofa, e infopor- 
.cabile la Compagnia deir altro ; o quandp intravcnga 
nella focictà pericolo di pcrycrtirfi la Religione . Tutti 
. que&i; motivi ^ i quali noji ifqiplgo^ ,11 Vincolo del Ma* 
trimonlo, ma fi^lamente, fpc^Iianfi.i Maritati deli' ui^ 
da'difìcci actoiiiAaii\Ml m^pm& % fi vedo.^. che (000 
centrali; alla me^ ed: fiffiw ^ofui^cvolf ^ « tnentp ri* 
guaadiMib la' Generazione ,'/la cai mancanza giammai 
non può e(Ter caufa di feparazione . Anzi , poiché il 
Divorzio priva la Parte rea della ragione di chiedere 
il debito» lafciando nella Tua fuiUftenza , e nel Aio va* 
loft il matrimoniai Vincolo 1 & icorge: dafaota|gio,che 
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il fine della Genera^ìont; ael Matrinnoaio è del ratta 
fubordinato a, quello dclU Congìilnr^ionc degli animi'» 
jnancaodo ila quale divien lecito il Divorz.io > rc s' im^. 

óntz tdctaNcììa 'cella ParCf iffl^ 4à.*9a^io«ilK «oa^à 4t.v««; 
IcrfinM' Corpo doU*^aooimiM per goricMrr ,, .lilt que^* 
la: di '^Oameotet pretendere » cbo- il \ Gooiòrce late*: 
ccftte noa'coticèd» Altrui :1' tifa idei. &o Corpo, la qual: 
ragiono è 4^1 tutto infeparabilej drfl Do oiinio , acqui ftarfi 
ta fu i Corpi nel coiuratto Matrimonialo»'* * 
f Della Congiunzìone^ degli Animi tra i maritati Iddio. 
£apieatifliaio InAitucore del NTacrimonio ù. è moftrato: 
tostò iioUecito > che ha voluto» che.d^i parte» ood' è 
annpddo^ tsadeile a rinfor^oarU obc .nulla 3r* <ntmito- 
ijaàU obe' ftotèffiomlebolirb ^ier coripoipetlt^r A ^ueOo 
fitaerEgrfc iÌM-^difttnoo4?^ilità, e Htvabre dHtMJomp r^. 
della Doafia:.ipi:guifa ) che' 1* uno fupplifca io certo modo, 
a ciò^ dì cui Takro è mancante. Ha dato il fenno, e la 
forza all' Uomo , per governar^ > i^iial Capo , la fami- 
glia » e per pfocacciarlei oón; T ope>a XI nece/Tarip ìot 
ttéiittinoatp ^;d^àhi'Qoi(}nàJttì^ dato. 1*, 

occuyttBxi^ % ftrlÓDviftì^, fftor otictnidftre, oyje/Jtaeoodp- mea. 

latonofe» fteold iporjtAiefttlifti^ol hwA fjOforoio^ flelr . 
lo Ci(k i-allo'qttarf Hf Marito do- .'piii' graffi -impieghi, 
diftratto non potrebbe accudire / Ella ( un Tuo ajuto- 
rio però fimilc a lui , C/fuolto rifpcttabile nella Fami-- 
glia y Sì per li proprj diritti ^ ù -per lo potere ^ che dal. 
Marito xìceve . Per renderloi polì Compagina.» (sd ajutri* 
ce/Qgiìor amabitr ^liMbrito^ ^:1iM$tì^9t^tlli%dy^ §jX\ 
intero Btanì^'xx^ 'ht h^ MdiOktmmtmè f oirrooMst.^ / 
loidotcezia ^ ìéig/nait ^ 9tlOR^O|ilo3Mtii:alo jnelifio-^ 
zioat^ per cui» tutto £icoiutjcfì«i. jùocooo 4ol?Mkrlio»i^l 



rende del di lui CuOre -padróna nel tempo fteffo, chci 
adopera da fogge tti .frt t^lc^e^^ per ragione dì tìnvìgo*' 
ftfc vieppiù la Cdngìuftz4one itra i Cónjpgaci i^ -ba: Id<t 
dio- una fé^li^^Daiinà affeghéca^^àl^si^ltc^ tper>Mò^Itei^^ 
uQ .fol Marito' aHl' MogUè/'per eiiìitdeitt dtai AUirifiag^) 
gio iir fiflevl éìCi}x^'i , 9 h$ girtdfieVoho a .ftuì-faiainè'bi^ 
focktà }riròt|erèbÌ3iér09^vc^pilii.iDdtnier'foirmi: mrqa»IU'( 
th ^egualcr «fi mtògtiè^ OfforAìhf 'di ^a]. fatta ili vide-* 
ro pur^ troppo entro 'le Famìglie nel wmpo\,j in cui la: 
Poligamìa fi pifmife dà 'Dió alla durezza del Guo-; 
re Ebraico ; e Lamech (^'), il primo a prendere due 
mogli Ada , e Sella , fu il primo ancora^ a proVarae i 
dolorofì eHetti. Ma da; principio , quando H^Matritno^i 
irio fortV daHa««iiiai^ Oì^liKMla > ftta'^IfUUMDOioe ior nn» 
a^I^liitE 4i[|uìliDtf^^r«on-fu 4XMl:'-iiÌ0ncré)ita^gnóy tìio^ 
ciie< pur avri^be^pdtucó moltfèi'Dòhfierct^iàre pèh ihoglL 
di Adamo, Eva fola grr did' in Conforterie Cri flb Re-ì 
déntore', proibita la pluralità delle mogli i al primiero 
fuo ft^to ridufl'e il Matrimonio , per renderlo più per«i 
fcttos-e pWfF.co. i Cojii Iddìo ha sioai'iDCqOéft^bilito V 

tiiV»lnii«\rir6 1|icn«itici la^idèflder»fbv'>ca|l bfarnb , :^ìiceèiiì 
lieVa^v'^Éiipìiìr forte^ divciiga?_tri^ Ibro P pairior^ t^£dcoJ 

me più'^pafo ai Padrone rie fcc quel fonrfo che non» 
folamdnoe coiv^ Tamienìrà delU^verdura io. diletea , ;maT 
cbiv 'dop^ai di fedii ifru tei arricchifce;. Abfafafi dun-: 
qìilP '4tf afkfersr^ikMle^ ilcr^cpifiioiiio: ;i pa reo :a ^ parcé 
i<^tènKkÌi^t^CUStidi'6llri-teiii^ e i^edra((i > ciardieiit^no-) 
^ IfiMMaw't tofcffictfw^la^focietiv uàlla q^ate^miv 
f^smèmè tcga^l^OAjtìgar'r; dd>a ^bonoiaire l*^affMtoij 
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SOPR'A IL TINR i»RIM. DEL IM. zo t 

* Da quanto in tutta quc (la mia DiflTcrtazione mi fo-' 
m> Vogcgaaco cfpoire^ fcorg^tà ognuno aver io fcm^ 
fke parlato «icl^c iorripiéco^ per icuiJu da.OiainftU 
tàitonll : ilui:atrbMOÌ0,> Qht^ ItokiifizFineuùWOpcl 
M^^imàl f^làliavcr W mi |iimca'ili slitta (^ensoqidl qtid 
fini eArinfeci , per li quali ù può dagli. Uismìhi mamiJS 
' Hiì ^ntrarrc , che da' fèològi freddimi- :fi a'ppqliafno 
Fine dell'Operante. * ' ' • v: /'^ 'a t '. ' 1. r !;; 

-i Fine primario del Matrimonio pertanto è la CongiunxioJ 
me ^gll' Animi, e la fociecà ddla vita tra i Coajugati .^ly 
fi coiofiderì la* CiutlcUUtusiaa^ «ella (lato ddl'lniXDcfeÀia^ 
allorch' £va fu creata per ajutorlo dì Adanux f :ol.èoii&^ 
deri'oei tcno^^ che^préced^. al Yangclo-i cbitoo ponrooor 
tratto Civilert> fi:.conGdefi, quid Sagrameitto jdfellaimto^' 
vci legge , e qual figura ddl'uAiodc di Crtfto cov lan CMe''-' 
fa , e fecondo la Grazia , che conferkce a' Fedeli ^ che Io 
contraggono. Tanto apertamente comprovano le Leggi 
Civili, che in cflo ravvifano precipuamente un Vincolo 
di perfetta focletà ,iI parere comune de'TeoIogi^e da^Sah^ 
ti^adriy dar 9tiaiia)ìi fono fludiató d'eilrarre pnrà 1» 
verità; ii'!finKiineMiò*'deUa Chie(4:.Cfittaliea , HannsaU 
iidh:;)>ióiijtfeé'il Màttimonifitf» -PìlbtfoM. Tccchiev ed imi 
patenti a generare iilMammonió p^d^rfettiflìmo della Bea^ 
ta Vergine col Vergine Spofo San Gìufepipe ; . iL.Cocifi'^ 
glio piiffimo, cheilictro all^ Apoflolo danno i Santi Pa- 
dri afCqnjugatr di a fi e ne r fi dall'atto>Conjugale; e gii 
iitàgipli di SabtiffiihblJomiiiì yCht tzl^ co n figlio. Jodtivoi^ 
fffcnor mbbradcidrono^ e fìnalinente lo (leflo; profittò >le!Ia.^ 

UmaMmcitra^deliiMilialeOTlotùpaliffi be^eèla fasàttàn 
< 'Fiw feeoodaria/iiitrinuaQO.pililP jdc) MatrimquoièLfap 
Generazionè dc:'<FigKooli ; oieno firiB^ipalc , peuwliè^iiòri» 
iblo lecitaàncàt&vtna iaxomnacndab;! jon^oicra fi paò eiV 
;»';'>a elude* 
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cliidére/Pnntti di piSh aaa provano-irmoltfe aratorie t'^dal 
Signor Canonico addotte, nè le rifleffioni , eh' egli fut 
varj paflì ddic Scritture Sante, nè gli argoaienti ,.che s"' 
indulirìa di ricavare dallo fciogliinemo del Matrimoniai 
Impotenti dalla -Cbiciìi' pénaefo t t dalla fisas^i^ 
lione degli Spoli , « i . 
oi&ipoUl darcr uti6(tgetco. lèeitfo alla Conenptfcmsa Sa? 
uno de' finì iotrinfeei, non è infpezioiie r-ei^mittarlo'l 
C«m{ cofa ' 2 i <che:oelta prima fàa InfllcvK'ioiier Hr*MàtirU 
«loniof nan fa a qtefto fine ordinato , mentre nello /lato 
<)ell*: Innocenza^ in cui iu iafticaito, non v' era xibeilioa 
dèlia Carne. * • ' 

Altri fini del tutto edrioTeci può avere il Matrinoonb^ 
ii]itaU folameare d)pen^orio dall' inceneione di coloro .>* 
e]iQlÌQlodniraggond«' Tdi fono raccofnodaflì(itto,djt^ak 
dle coi|tef»^ 4>' Intcf effe iratdw^Fàtni^lit'rreducaiHOQQ 
Figli boli di un altro- fecto 2 l*acqutftoi dirtcea do^e; 
edcakri, da cui la umana volontà, o buona > o rea, pùò 
lafciarfì muovere a contrarlo. Ma a (Imili baflì fini non 
mirò certan:>ente Iddio „ìl ouale, unica meo fé al Bene delt 
Upiau Geoere tiguardanao ha ordioatoioperai u ecceU 
lente, e Sagramentò sV graddè a ibbìlirè lin-prtjm {a^fiM 
«ietà Hk'iéu^UtSi'i dì 00» a peraetii^lftt&cltanfiK 
dtìgi&IiKlividid. ' • • 

-cUrianctirìafa rftassa da chi attiene ad apparetiae, e 
lirforma prove da ciò» , che foventi volte accaoe^ potrcbn 
bè-eUTermi fatta; ed è: Che regnando ipeflb la difcordia. 
friilG onjuga^t, e non di rado> cagiooanda le I>òane:pìii 
lavsaa^ elio pirofìtro nelle Care, Te ruoloop degli ajumii 
^a recìproca fede de^ Maritati foftro il Fine prtnMLÌ-io 
del ! MaaianiNuiia*, : geberahnaict ' iKm iq^irebbe im ler* 
ìrcwCìpfltaacto ^ a ' «UMMisliDcab ìXr6m> Aarbbè dì <Bfr 
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SOBRAlL FiNETAIM. DEL 'M:aTRIM. «o» 
ficile confeguinieoto*;' la qtitl co^ùkcbhe Ceozà dìxkbUi 
gran torto a si fagroCinto coatta ttfov-t al ftto Inftloacord 
Iddio.* code, corno poà mai atfcfoaf fi per fior Primirby 
tal Congiunzione , che sì di leggiere il :rocnpe, e ftigùafhn^ 
quando la Generazione, la quale faole per lopiù a^erd, 
anche in mezzo alle intcfline contenzioni ^ meglio dovrcb^ 
bc fUreio primo luogo di Fìacì ? ^ . * n £] t 

' Ma fir atterra , e dilegua Innmedratàmente ogni rpnipè<« 
Iffr^valora for di p^Abnc rifiettafi^^rhc fimìE cafi , qaad» 
tiiM{iiolrtq«cMi V ftfn{)«e?imo>(« ad<&amofi .'icmpre;a^^ 
cohofcare parrieidaitirp acdAèi:0talt /er^ìiìé&y ÙBctib^jàtM 
dìf^ruggono pm^aiUfine generale: In quella guiik/ thè! il 
fine de ' Cent ratti Civili non fi fcompone dai difordìni di 
chi ri mifchta la mala fede ; nè il fine eziandio de' Sagra* 
nienti Ti toglie da chi np abuta» « fi fende incapace delia- 
Grazia ^che conferiCooDOr. ^ggiungdfi:^' che lo iiOD;.prif^ 
gii detta ragiona dS fine, benobà érobodario' , aócora->to 
GeseroziDiie dimodoché por (ODmampIaaioae kUf^eiTa mbn 
poA rartabunite' contrarre il Matriraoniorvieotedinieno^ 
(c il fÌDe>primario confiileAe adetta altrui nella Propaga-* 
zione della Prole ; quante e quante voitp quedo pur Ci, 
fovverte da tanti , e tanti > che in 4iial ufo rivolgono il 
mezzo della ftefTa Propagazione»CJgiiMigoiio.iino ailknM^ 
mtifimo èdc^fTo d^ioipCdMa J r* 
' Quiiidè cìafooio, 0 ciafcàitaì, che 6 SpofiyfoavoOcs^ 
«io patere; per fiat inferiore farGeaèmIobe, cé'efcla!* 
deflc pofidivemeoK i fioldi Dote, d*faiterefle ,dl vaoa 
gloria , e di innamoramentò , o folamente rimirafre tali 
oggetti in femplice grado di utilità^ fa<idisfa^loni con^ 
comitanti, e fortuite ; ma fopra tutto foiTe moiloi e di» 
retto dal primario oobiliflimoy e faatiflimo fine di Con« 

giuogm gii Awm f c4i f reftarfi; ^^aden>}^ ì/ uMM ^ 



le, c rcligiofiftima Fede; non già fi vedrebbero mai ,o'ra- 
ramence almanco per le umane vicende e debaleZiLe fuc- 
cederebbero ,quc'gravì fconcerti , che fturbano, c rivolta- 
lo infelicemente Jc Famiglici:, i-. • , •. . : 
Conchiuderò dunque coflantementc, che il Fine pri-» 
Diario del Matrimonio non èia Generazione de' Figliuoli, 
ma fibbene l'unione degli Animi , e la reciproca Fede fra! 
i Coniugati, onde dipende il bene delle Famiglie, e quin- 
di confegucntemence quello della Repubblica/ nè cred^a, 
che quefla mia opinione porca ma'idirfi contraria alkmcn^ 
te de' Santi Padri, c della Chiefa; mia credo anzi^.efles 
£Ha la più conforme ai lentimento della Chiera Ù!c{{vti\ t 
de'Santi Padri, e alla dignità del Sagramcnto. Al più al piìt 
può l*oppinioa mia venir dirputata,e contefa, corne a vvie-) 
ne in qualunque queftione, a cui qualche probabilità pr6« 
fta argomenti ; ma, tal riguardo non mi toglie il diritiodf 
ater cosi penfato, nè di avere in una Oid'ertazione (pie* 
gato , c fodenuto il mio penGero con quell' arbitrio , chd 
iafciano appunto a chicchefiale queflioni , madlmamente 
quelle, che s' appoggiano a fodi iandamenti , e quefla in 
particolare, la quale, oltre le. ragioni , che per ogni verfa 
le alTidono, non mi è avvenuto di ritrovare , per quanto^ 
io:;abbia diligentemente indagato ; che da alcunofia ilata 
appoftatamente, e minutamente trattata . Sebbene, ini 
dotiomi a formair queda Di (Tertazibne per i motivi fin 
dal principio accennati, ed ancora, che pofTo dirlo j pec ^ 
un mio trattenimento, foprotcftadi femiarmi -cotalmente 
in cfTa , qualunque idea laltruì veniiTc dieccitatmi contri 
dubbietà, ed oppofizipni ; contentandomi d' aver appaga-» 
tO'jl >mio genio , e (ottopofti indefferentem^nte al pubbli» 
co gludicio i mici fentimenxi ,e le mie iditìioftranze ;e pre* 
iercudo il ripofo alla fatica, e la quiete ai conftrafti . . , 

.IL IN E. - 
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